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T anìo piàcciutà , & $ 
f lato cofì grande il gu - 
fio > che hà pre/o intra 
qUefla fatta ■> dalla ràp- 
prefentattone del A4 Or* 
tir io di Santa Chrifttnà , che s*é ac ce fó 
in ognuno ardentiljimo defideriò , di 

t » * 



ì 


pojjeder opra cefi piena di diletto , di ho * 
netta , C9* di cbri/l:ana vtilttà . Onde 
follecitati miei f rateili da com manda- 
menti di molti gentiChuomim , & gen» 
tddonne , & dall vniuer fiale inttari^a 
t hanno mandata alla {lampa, & era 
per vfeirin luce : quando io raccordan- 
domi l’ infinite obltgationi , che tengo à i 
benefit ij , & fluori riceuuti dall Illu- 
jlrtf . fua Cafa : & vedendo la conue - 
nien^a che ha quefia compofittone , col- 
la ptetà , colla religione , & col gemo di 
'USjUuftrtfi. ho {limato, che mi fi con* 
tienila dedicarla al Nome fino , dalla cui 
autorità refit non men protetta , che gra- 
ta ad ogn'vno, & io con tal occafione , 
feta apparir al Mondo quefto primo 
te {limonio della mia diunttone verfo lei , 
& tllluffri/s . Sig. Giouannt JuoCon - 
jorre , mio fingolanjjimo Signore , & be- 
nefattore . L accolga dunque V . S. lU 
J 4 lujirijjì- 


luflrijfima fotta la cortefè fua ombra* 
& le compar ti fica alle volte la gratta ^ 
Jua t mentre io co*l fine le bacio burniti fi 
? fimamente la mano . 

In'Ucrona li i 5 .Febraro V)9J» 

T)i V.S. filiti ftrifs. 7 7 
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Dettoti/!. & obligati/i.fcn * 
Franccfeo Bòcbini • 
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DON GASPARO 

LÌ CCO, 

t*< l L È T T OR/* 



R A due pericoli, che 
poffono correre aborto ì- 
l’vno d ingratitudine co 
quella Sanca gloriofa SC 
l’altro di biafimo dell O 
pera; Mi fon rifloluro 
(humaniisimi Lettori) 
fuggir piùtofto il primo,che il fecondo Po- 
fciachefe perinrercefsion di lei mi trouo 
riuenuta a gli occhi la gii perduta villa, iti- 
fin dall'Anno 1 570 Come potea non ren- 
derle gratie di granatale? Et qual potea 
migliore gratitudine moftrar'io, che que- 
fla? doue hanno concorfo & gl'ingegno , & 
gl occhi & la mano à fdebitarmi in parte di 
cotant'obligo, fe non é in lodando, & edi- 
tando, (i com'io& voleua,& doueuajin 


rapprefenrando almeno le Iaudeuoli & no 
ancor degnamente editate anioni della 
Santa , & mia > & della Patria mia (ingoiar 
Padrona, & fautrice.' Varamente io non 

fiiego. 
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ìlìego , che quella mia fatica , quanto pei*- 
auentura pili fi dilungalfe dalla viuaciri 
della mia diuotione , tanto meno Iperar 
potrebbe vita , ò foflegno dall altrui giu» 
dicio. Ma ne anco negar mi fi può, che fi 
riuolgere ilpenfiero,& lo Itile à parte del 
Cielo; come che Itile ,& penfier’humanò 
àcofa diuina bafieuolc non fia: nondime- 
no, corn'io dico, che debito d’huomo Chrr- 
ftiano fia, negar non mi fi può; & maggior- 
mente di me , che huomo di Chiefa , & iti 
particolare obligato fono à farlo per lo be- 
neficio gii riceuuto . La onde s'egli auer- 
ri; che alcuno vfo à leggere libri di Genti- 
li ; ò de’ lor luccefsi trattanti ; riconofea in 
quelle carte luoghi, ò di trouàto, òdi di- 
fìofitionecauati da quelito parole, ò ver - 
fi intieri (che io dhauer tòlto non m ego) 
quelli non dee ricufar l’afFerto mio buono, 
per letìFerto non adegui to da me , corn ei 
forfè vorrebbe; nè giudichi furto ciò. ch'io 
con fedo, che d’altri fia, od almeno non mi 
attribuita i maluagita , (e lo (ludio altrui 
pollo in celebrar Canace, Medea, Sofonif- 
ba, Ot becche & altre tali fia da me piamé- 
te , & come hò potuto , ad honore d vua 
Santa, &i gloria d'JDDlO tramutato, 
Dilche,feben'ioco’l mezo della imitaciu- 
ne^òdcll'vfo degli Scrittori icufarmi po- 
ti ei; 





trei; pur’ò meglio amato dar campo £ pos- 
ter voi vfare la gentilezza , & cariti voftra , 
che far di me altra dimoftranza, che di gra- 
to, & di diuoto intento . Voi graditene la 
volontà, &compiaccteui della nouicà del- 
l'Opera in quella lingua; la quale quado no 
farà per altro buona, ecciterà qualche bello 
fpirito fri voi,che fi degnerà, come io volen 
do,& più che io fapendo, adempire il man- 
camento mio, da me fteffo conofciuto. 
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ALL’ILLVSTRISSIMA, 

& Eccellentifs.Sig. la Sig. 

« ». *' * 

FELICE COLONNA ORSINA. 


LE.07i*4^D0 

E la bella virtù famofoT empio 
Sete COlOX'K A °K m 
SI'FfA, oue l’honore 
Serba il pregio d’Italia , e’I 
gran valore 

Di I{0 MiA> e vince il Tem- 
po ingordo., ed empio . 
LaMufa cara à voi dimorte fcempio 
3S {on teme , perche atterra il vino ardore 
De la voflra virtù d’oblio l’ orrore > 

0 di fama, immortai qui in terra effempio • 
Quant' cfferfe ilbuon LICCO artc,& inchioflro 
A la Diua CHI{IS TI , hoggi preferita 
*Avoi , onde al fuo dir gloria s’elicci • 
A gg raditelo si , che’l Mondo fentru> 

Di lui pregiato jtil » Alma FELICE, 
Specchi e grido d’honoynelfecQl nofttox.- 



INTERtOCV TORI, 

1 La Chiefa Militante, Prologo. 

% Santa Chriftina 

3 Eufemia Madre di Santa Ctuiftina 

4 Tecla, Nutrice . 

5 Aurelia , Donzella* 

(> Portia. 

7 H Chorodi Donzelle • 

8 Vrbano, Padre di Santa Chriftina 

9 Dione , fecondo Tiranna. 

10 Giuliano, terzo Tiranno. 

11 Tito,gentil’buomo d’VrbanQ, 

\2 Eugenio, secrecario. 

15 )1 Sergente. 

14 Trifonio,Nipoted , Vrbano. 

15 Fu1geutio,Caualiere. 

1 6 Cecilio , Capitano dell* guardia* 

17 Lucio, Paggio, 

18 Pontiano, 

19 Artorio , 

20 Curfio, 
xi Landronio. 

22 Tarpandro Banditore. 

3$ Coltanzo Bargello Reale* 

24 Ombra d’ Vrbano. 

25 CHR1STO. 

2 6 Angelo Michaele, 

27 Teofila vecchio, Chriftiano, 

28 Lucifero Re de* Demoni j . 

?£ Bclfegor , & altri Demoni) • 
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IL PROLOGO. 
Recitato dalla Chiefa Militante . 


: . ■ ; . j T.' • 

Si sbarrano alcune artigliane \ e Tuonando le trombe s’al- 
za la cortina , e compatire in Palco il Prologo ; il 
qual è la Chiefa Militante , cioè vna donna veftita 
'di lutto con due chiaui in mano , e dice al modo 
feguente . ‘ 



c*bor reflua di lugli* 
bri panni iv 
Dolente mi prefento d gli 
occhi voflri 

Triua d'ognivagheiga; 

iL-i 
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Ver etti chiaro fi vede il 

nafeer mio , 

T^el qual /’ orditi ftrbvjfi \ ehe’l fattore 
Tenne in crea r quefi’opra alta, e Stupenda > 

Com eì nel ^erbofe la. pi ima luce , 

Mentre il ino flirto in Ju le prof ond’ acque, 

-f;„j ^ Era 
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TEOLOGO 
Eraportato , e all'bor diuife àvntrdtt* 

?ie gli elementi l indìgena mole , 

Co fi l’iflejfo verbo nel Vangelo 
Tarlando ;apcrfe il facrofanto petto • •>« 

Dal qual n acquaio d'eterna gloria albergo » 

E del fuo Spirto , ch'era vita all bora * 

Delle cofe create ha fitto adorni 
Quei dodtcì fe guadi c hanno il nome, 

E lamia fede , e quinci , e quindi fparfa • 

Io fon colei * che'l primo padre vide 
-is’n. J ;; Soffiato in dolce > e diletftuol fonno 
Con marauiglia vfcirfi allhor dal lato: 

* Bor queflo il \edenter mio j tpofo ha fatto » 
Quando fofpefo Ju L'atroce legno 
Colpa del frutto del vietato ramo 
Ter ristorar l' antiche humane colpe . 
tAllbor' nacqu io dall' impiagato corpo > 

< Quando percofio dall'acuto ferro 

Bagnò queflo terrea di fangue , e d'acqua • 
' \' 7- Qnd’egli fu il mio padre ; fu il mio fpofo , 
Dal qual per l'acqua del Battefmo , venni 
<£■ /ir que/ì'vtil preciofo parto 

De i miei fedeli , cfo nudrifeo in feno 
Vi v * Con gli altri Sacramenti , acciò che poi » 
Trionfando del mio crudel gemico » 
Venghino meco nei fuperni chioflri , 

< £; /?or men vò peregrinando Banca 


Ter le lunghe battagliele pe* tornea 
Ch'apparecchiano i crudi empij T itann 
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Còtitir.a le verginelle , che’l mio nome 
Mal grado del crudel antico ferpe 
Inalbano ad ogn’bor con puro ine enfiti 
Diffóndi tu Signor quefto mio parto. 

Soffrir dunque potrai , che la tua Chic fa 
'• v/il Turco , al Moro , al Saracino , all’ Indo* 

E a i tuoi nemici indegnamente ceda? 

Ma quando , Signor mio, fard quel giorno % 
Che lafciand ’ io quefii funebri panni y 
E vejìita di Sol , di fi clic ornata 
Conofc iuta farò tua fi) o fa in terra ? » 

Finiti ancor non fori gli oltraggi , e l’onte % 
Che dall’Orto alTOccafo ha vifia il Sole, 

Voi che’l mio primo gran campione in terra 
Stefano fiarjel’ Innocente [angue y '* 

£ fiarfèilo anco mille Virginale* 

E cco ctiancor nella Città di Tiro 


- Vedranno gli occhi. miei l’indegno, fi rat io 
Di coleiy ch’arde di telette amore , 

£ fia mio dolce , e diletteuol parto • 

Uor retti faticai fin l’empio. Tiranno • 
Totto à Chrittina f che cofi fi chiama 
La Donzella, ch’io dicò) il Tadre Urbani 
Le verghe apprefii infuocata ruota , 

Gli vncini , il faffo , e buttila nel lago % 
Ch’ella fia vincitrice 3 e il Tadre morto* 
jqemeti il fier Dìon, ch’ai Duce fient 0 
Succederà , alla Jàggia mìa. guerriera*^ 
Ter la culla infocatale le minacele 

< ^ ‘ i Z 
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TEOLOGO, 
jtppreffo il ftmulacro van d’jipollo) 
Tormentando d'honor fi darà vanto* 

^An^i ne rimarrà di vita priuo. 

E fegua Giulian la cruda imprefa 
Conia fornace ardente } adopri pure 
c o Gli affidi al petto , e à le mamelle il ferro , 
E le tronchi la linguai per eh' al fine , 

, «-* . Mentre , ch’ei crederà fpargendo il Jangue 
far del fuo vano Dio vendetta indegna , 
Triuo rimarrà pria delti ficchi Juqì , 

Che la Dongella vincitrice morta , \ 

«V E ben ch'ai fin il ficr Tiran l’vccida* 

■ . Lieta pojfederà l'eterna palma. 

■a \ Hor fe quefìo è il mio honor , come dicefi i , 

Ter cui meri’ io , che, la mia gloria vegga 
Quefta nemica , eà terubella gente , 
Terche nel partorir tanto mi doglio £ 
r - Ecco il tempo nel qual Bolfena. vegga 
Il parto della fua leggiadra jpofa; 

Ohimè Signor , ohimè » eh' oltre il dolore 
Temo il Dragon , che non diuori il parto ; 
Ma eccolo * Signor porgimi aita -, 
ftr ch'io mi ritiro in quelte opache felue. 


Dalla ftrada alianti la prigione comparisce l’Idra có fet- 
te celle, che fcriue S.Giouanm neU’Apocalipfi » c la 
Chiefa fi ritira , e mentre , che bucando foco da fette 
^bocche vuole perfeguirla feende Michacle dal Cielo 
con Alcuni Angeli à difenderla > dicendo, 
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TEOLOGO. £ 

Mich. Toflo dal Ciel' in fua difefa voi 

Scendete bomai guerrier de ÌaltoI\ege . 

Doppò , che gli Angeli hauranno cacciato il inoltro, 

Michaele tuonando vn citnbalodice» folo cantando* 

Hoggi cantiamo lieti lafalute, 

E l’immenfa virtute 

Del no fìro piu , che mai benigno , e pio » 

Immortai padre Dio , 

Toi che col [angue del fuocaro Ugnella 

Vardor iniquo , e fello 

Eftinfe del Dràgon nimico noUro , 

Serrandol nel più ofcuro , e baffo cbioflro . 

Ripigliano tutti gli Angeli con griftcfli (frumenti. 

Cho. Sia gloria fempre al noHro eterno Dio, 

Che per noi il moHro fier in terra ftefe , 

£ quello al career tenebrofo refe, 

Oue fi duol nel fempiterno oblio • 

Qui fé nc fagliono pian piano cantando nel Ciclo* 

Da terra aliamo perle nubbi il volo, 

Che fia il velenbor quinci, bor quindi [parto* 
Quando laChiefa in Ciel manderà il parto 
Ter lungo pianto, edifufato duolo . 

Viua colei , che per martiri , effangue 
Vincitrice alla finvolarà in Cielo , 

, £ allbor trionfi nel terreno velo > 

Mentre fiidml 1 , e tormentata langue, 

*4 l Viutt 
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TEOLOGO. 

Viua colei , che. romper deue il telo • • 
Dcil’borrido T iranno della fììge , 

Viua colei) che quanto più s affligge y 
■ Tanto più del fuo fiofo arde di ‘gelo » 

« ' ' . • v '"'V l : - ! U 0 > JLvi li i (|y ,J;' W , ^ i n j/l 

Coli fc ne fparifchonoqeiraria, & comincia 
il primo Atto » 
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1NTERLOCVTORI. 

11 Sergente, Eugenio, Vrbano, Trifonio, Au- 
relia, Tecla, Tito, Eufemia, Santa Chri- 
ftina, & Cecilio. 


l\l J 


11 primo Intermedio di Vergini > & Angeli* 




S C E li u I. 

Il Sergente , Eugenio . 

V ■ ' * 

Efcono del Pallazzod’ Vrbano veftiti alla Romana 

fcapigliati . 


Serg, 




0 non fo la cagion perche fi mo~ 

T ^ fi" 

1 c&S Come turbato mar fdegnofo Vr- 

J y anQ * 



E la jufpition , cbe’l enormi {fende 
b\ ch’egli vuol , cb'ogn'vn (i troni in arme , 
Jl che non faria già gran merauiglia , 

Ma vn Trincipe veder , che come vn T ero 
Muggì di rabbia , e chieda gente armata 
Vi tema, e di foretto il cuor m ingombra, 
E temo à dir’ il ver , che non incorra 

** 4 Cop 
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Con gl’ altri egli nel nome di Tiranno • 

Eug. Sergente è pur gran co fa , che non fappià 
lAlcun di noi per guai cagionerò ano 
. /Pieri habbia d’ira r . e di dii degno ii core • 

Sòbcn>cb è fama public a in Bolfena , 

Che’l noflro Imperai or per tutti i l{egni 
Ha desinato multi Eroi da Igoma ^ ‘ 

Ter estirpar di quefia iniqua pianta 
Di C HR^ I SITO horhor Tabomiheuol feméi 
Chi sa s’ anch'egli à qùefi'vffitio degno 
Toflo u* andrà con molta fretta à Roma ? 

• Ilasrilu ,, i , V» r lini 

w E s e ver , che [uà tAlteT/^a fegmr voglit^ 
La lunga occifion di quei le genti. 

Tutti i monti /pianar prima potrebbe » 

E nouerar le Jlelle ad vna , ad Vna , 
Ch’annichilar la piatita iniqua , c' foggi 
Comi vn’ idra la qual da vn capo f cerno 
1{e manda molti amile , à mille fuori; 

K(è credo balli , che s’adopri il ferro ; 

Tfè credo ancor , che ballar ebbe il fuoco ; 

; Ond'ei vedendo l’impoffibil fitto 
Preme , e di dentro fi confumà , e [Ir ugge * 

E più gli aggrada à ftàr in quc/l'vfficio , 

*' Che per altra cagton tornar à l{oma . 

Serg. 0 come Thuomo è variabd ; come 
Nanamente à diuerfi intenti a/piraì 
E pur potejfi ànch'io tornàr à l{oma y 
Ch’itti fi fanno con l’indu/ìria acquilli 
Per mille Occafion. , firn del penjicrò. . 

— tifi* 
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ài fogna ,/ignor mio , feguir Fortuna, 

Ben ch’infìabil fi moflri , bor dolce , borri a : 
Bi fogna i che gli Imperi , i fccttrirti Regni 
S’acquifiin con fudor : e chi fi crede 
Star fempre imrnobil neU’iftejfu loco 9 
Vana , e fallace vien al fin fua freme. 
Vrbano ( al parer mio ) Lieto dourebbe 
Seguir [ua forte : ò Fato onunque il mena • 
Éug. Tarmi, eh' altro penfter bà nella mente. 

Serg. SpeJJe volte egli ha detto , che non fià 
Mcun,che fèguà noua legge in Tiro; 
jlngidi ciò commandamento efrrefio , 

Sotto pena di vita , boggi n'ha fatto ; 

Ond' egli per feguir l'ordine , ha pofìò 
In vna flretta torre la fua figlia 
Con molte donne, chel'inftgnin bene 
Il vero culto de i facrati Dei . 

Èug. Certo non fu giamai più crudo fiatò, 

Tiù tuì bido , più inquieto , e pien d’affanno ; 
Che Tefrcr gran Signor , Trincipe , o f{ege ; 
Serg. Ejfer può , fammi Dei , che non fi tróui , 
Mentre paffiamo de i nostri anni il corfo » 

2S {el mondo fiato , in cui ficuto poffa 
Fermar vn buon giuditio il fuo pen fiero s 
filtri lodan le corti, altri le gitene , . - £ 
* mitrile mertdntie , molti le leggi, 
t giuochi, il corteggiar , il far l'Jt more : 

£ pur , Eugenio mio , niffun fi vede , 

Che de lo fiato fuo contènto tefih 

tu» 
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Eug. Vn guerriero Haraflì e giorno , e notte » 

Tur che fia vincitori con l'arme in doffo , 

Et indi affira à gradi alti , e fuprtmi , 
liccio ch'imponga legge , egli altri regga , 
E. quando al fi ne il fuo difcgno acquifla 
Cangiar ebbe il fuo flato perla vita 
D’vnro^o Agricoltore ch'ai caldo ,e al freddo 
S'affanna a cultiuar la terra • Serg. E quello 
Taflor ambitiofo grida , ò Gioue , 

Terche non cangi queft ’ignobil forte 
Infortuna miglior , che più tn'inal'^iì 
0. quanto fon felici i gran Signori , 
Ch'cgn’vnli ferue , riuerifce,ebonora 9 
K* i magifìrati fempre fono i primi , 

E godon priuilegi > e fono fcio'ti 
Da fermiti , e da i pefi impofti à noi . 

Eug. A ianon fanno l’interno ,ò che fon / ciocchi • 
Il mercante la vita mette à rifehio 
Varcando il rnar per le tempefle , e fonde 
t Ter il guadagno , e fi compiace foloy 

Che crejcan fuoi te fori, e Jue monete . £■ 

Jfon contento di ciò , vuol alle volte 
Ear liti y e trattar caufe ,e à chi è Dottore 
ìncrefcelo Jiudiar, al laido , e al gelo. 
Serg. Et i Trincìpi ancor , che con lo jeettro 
Gouernan Pregni , e a ipopoli dan legge 9 
2S {on fi pofion po/arfu’l letto alquanto 
Stanchi di proueder nell* udiente • 

Eug* Oh eh > ma che direte delle corti i 
;S U 


V A I M ò. 6 li? 

ìo cqh l’efperienga l’bo prouato 
Tappando in quelle il ‘fior de i miei primi anni * 

X hi non ha affai parole non fiia in Cortei 
Ci/ altramente vi l afe in ini del pelo , 

CIP ini piu ferue ne riporta meno. 

Ma affai chi più corteggia , e molto parla , 

Chi vuole ambition , vada alle corti , 

La qual è vana, e fempremeù s'appoggia 
Sopra vane fperange , e quando e i crede 
tsippreffo il fuo Signor efferii primo 
. Si ritroua ingannato. Serg. E quello ancorò, 
Quando non ha da far , e ftaffi in otto 
Si pone ù biaftmar gli altrui difetti , 

•' E dice mal de‘ buoni , e dei càttiui , 

• E quando altro non può gionto con altri 
, Si gode in Volteggiar tutte le firade y 

*P err.be ciafcun il vegga , & alga gli occhi 
J Hor’à quella fi ire Hr a , hor* à quell* altra : 

Deh paggà Gìouentù , deh guarda il fine 
Che fpeffo al tuo penfter contrario fegue » 

Eug. Siacome voglia mi rifoltto al fine , 

Che vita più infelice noh fta mai 

£>i quella dei Signor , n’babbidm l e f]èrhpiò% 

Del nofiro V rban. Serg .lo mi confondo d dirli 
Chiaramente fi vede, quel che nafte 
DaWjncertegga deWbumane cole • 

Èug. Stiajì pur egli nel fuo grado affifòt 
Setgi Ogni cofa la morte al fin dif doglie * 

Eug. Chi fa per qual cagione ci fi conditole s 

Sergi 


T T ' 0 

S erg.// Medico l interno mal non feorge • T - 

tiig. h lini cela fc fìejfo al finvccide . 

Serg. tyo» ^ fignor, chi non confida d gli altri . 
Tvg.Vurc'habbia amici in chi fidar fi pofj'a . 
Sé' g. Quesiti ne ita fi dubbii fi feorge . 

Eug. Sempre gioua pigliar 1 altrui con figlio • 
Serg. Ter che lapa/fion n inganna . 

Eug. pojfuno capir quefioi j ignori . 

S erg- Pero fi pentoti femprc doppò il fatto • 
Eug. £ quando nulla vai chiedon foccorfo. 

Serg. £ no» poffon disfar quel, che fatto hanno • 
Eug fermati, eh' tj'cie fuor' il noflro Orbano • • 


Suonando Je trombe compare Vrbano vellico all$ Ro- 
mana con fuo trofeo , & ornamento, celatone in 
tettale battone d’argento in aiano, e con lui fet- 
te paggi » delli quali vno và auaoti con lo feudo 
d acciaio , dui altri con due accette di guerra , e dui 
alcri con due mazze ferrate : doppo li paggi dodcci 
foldaci di guardia vettiti alla Romana con le fue la- 
barde, doppò dui Littori con le fafcie,chc portaua- 
no li Confoli Romani, e doppò vno con lo flocco 

, sfbdrato, c doppo lèguita Vrbano, appretto lui Trifp- 
nio, e Ful^entio, & ucll vfcircin palco dal fuo Palaz- 
zo , tutti facendogli riuerenza , comincia à dire . 
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Vrbano, Eugenio, Trifonio* 

Vtb. Ome^aue, ehm melodie [alfe onde?, 

II potente Aquikn di notte affale ,£ r jJi 
.gwS Com - 
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Combattei quando il mar conlefrocellc 
Freme d’intorno , eia tempera accrejce ; 
Onde il Occhierò , che’l periglio f corge 
Ts^on fa à che vento debba dar le vele ; 
Tal’hoggi (, miei guerrieri i fon’ incor fo 
Jn mego l mar d‘vn gran pcnficr; c veggio 
Che mi combatte con tempcjia il cuore. 
Eug. Ohimè, fignor , che gran penfier offende , 

E turba all' eccellenza V offra il petto t 
Vrb. JL che con figlio appiglicrommii come 
Trouarò pace all’affannata mente f* 

Eug. Deh, fignor mio - deh non permetta Gioite > 

\ Ch’vn magnanimo cor tanto s’atterri : 
Succidente finijlro alcun gli aulitene 
la prudenza f olita ricorra* 

Vrb. Truden^a nulla vai , oue l'amore 
Contra la legge la giufiitia offende.. 

£ug. Signor al fhuellar , che fatto hauete ' r 
Grane con fufiton vi turba l’ alma , 

£ fi come in miti' altri cafi in noi 
Fidafie fempre , co fi ancor vi piaccia 
Talefàr il penfier , che tanto importa . 
Vrb* Se palefando, il mio. Jecreto a gli altri 
Vofjibil fufie ritrouar conforto , 

In ver (cjt o il direi ima che mi giouai 
Che con figlio nQn vai oue s’offende 
L’imperio , e il Jacro honor de l’alto. Gioue . 
Eug* Deb fidate figrm de i \erui vpftri , 

Ch'ai mondo non v jenga rimedio. 

Vrb. 
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Vrb. Eugenioìn [ottima voglio dirti il cafó 9 ' 
Quel vinco ben mio , che'i del mi diede , 

Mia figlia dico il [acri fi do àGioue 
ha negato > & à Ch\l STO incenfo porge 
Eug. 0 grane eri or \ ohimè c battete detto , 

Ohimè caro Signor ,hor che fai cte$ 

Trif. E chi di noi giainai penjato haurebbe 

Che pei' quella ragion ei fi dolejfe ? r 'I 
Vrb. 'tyon fo che dirmi , s'io permetto il fallo » 

Chi fa quel che farà Cefar di noi 
E s'io voglio ejeguir di ciò ginflitia 
L'ira , e l'amor con la pietà contende, * 
5ug. Credo Signor tra gli accidenti bimani. 

Che quello fuo il maggior nel mondo fi a 
Ohimè dunque coSìei negato'hà Gioite t 
0 in che grane periglio incorfó fete 
Vorreste inai lafciar quefìa impunita. 

Vtb. tìorquefloinfcmmaèil fatto, e però chiedo, 
E ed eli miei da voi j ano configlìo • 

Eyg. Signor il cafo è d'importanza tale * L 
Che Maturo cor figlio gli comi iene , 
^indiamo dentro y che potrà (fi poi ■ 
'Penfaral modo d impedir coSìei» *' v ‘V’ 
Vrb. Tra tanto va' Triforio , chiaritomi* 

Da te Sìefio a pregarla , e in te con fido » 

Che con cor te fi , e con parole 

farai , che questa muti il fuo penfiero : 

E dì à Cecilio poi , che nulla han fatta » 
fé verghe :fe a le tuelufinghe e prieghi 

Hpn 
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Tronfi muta jfen'ga altro che lameni 

Con gente armata nel I{eal Valagio . 

. % 

Trifonio facendo riuerenza và alla prigione 
dicendo. 

Trif. Signor io vado. Vrb. E noi n'andremo dentro, 
E farem congregar tutto il coniglio . 

Entra in Palazzo con le fuc genti . 

s c e jt ni. 

Sfcono dalla ftrada dotte era la porta fàlfa del 
Palazzo . 

Aurelia, Tecla. 


-Aur. X. T Vdrice, à dirti il vero , èpurbifogno , 
i il Che'l legame d’ amor , qualunque fta , 
Quando offende li Dei , ch'ai fin fi rompa, 

E ckeogn'vnoaldouer l’occhio riuolga • » 
Voglio dir ; che serbano ,poi che diede 
In cura à noi la fua figliuola , hauejje 
Da gli altri il fuo penfiero [ciocco intefo , 
Ch'ella abbracciaua y fen\a dubbio haurebbe 
Con doppio dishonor dattone pena : 

Terò [e d'vna parte il cuor s affligge, 

E de l’altrui martir tanto ne pefa , 

Dall'altra efeu far amie ogn'vno } vdcndo 
La cagion , che riatlrinfe a far palefe 
Quel , ch'era fol a noi Donzelle chiaro , 

Et mandar Vortia cbe’l dicejfc à Vrbano, 

* * Que- 


JCTTO 

Queflo sì ; ben conuietfi delfico totale 
Dolendoli inalbarle voci al Cielo . 

Tecl. tìorfia pur dunque ver , che la cagioni 
Delle minacele ,c dei flagelli indegni , 

£ di [uà morte à noi fi dia la colpa i ^ 

AuT.^hTecla, fe fènfàte ch'io nonfeuta 
Come voi ( [e non piu ) fuetto dolóre » 

. V 'ingannate , e perche comiicn.% che noi 
tìabbiam l'occhio tal bora la prudenza > 
faccio col mio dolor alquanto tregua ; 

£/; Tqdi e Vrban ; e per douer fi crede > 

Che leminaccie fuenon debban mai 
Cagionar àcoflei di morte effetto* 

Tecl. Ciò non fi può negar , voi dire il vero , 

Ma fi vede a le volte vjcir qupfl huomo v \ 
Terrabbia , eper furor fuor difefleffo , 

£ fi mette d far cofe in tutto indegne 
jl la giuttitia } al grado , e d la Vietate : 
pico yforcllq mia , i battendo noi 
Con lunga efferien\a vitto Orbano 
Quando fi dacrucciofu in preda di' ira* 

TSjpn è gran merauiglia s'alcun teme • > 

Aur. Lafciamo il foffettar bvmai da parte ^ 

Che fi cangia inferen la pioggia al fine > 
Qual Bat baro coflume in cruda gente , 

J icuar fi può cofi al furor [oggetto > 
Checontra H [angue fuo riuolga il ferro 
Tecl. io sò che l'ira jj effo 
Co'l bnue fuo furore 
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... JE* rhuomlin tutto vfcir fuor di fe Qsjfo. , 
Àlir* Debito officio è d'bitom maturo , e faggio , 

C/?e tenghi Jemprcmai V empito à freno* 
Davn Trencipejuo par, ognuno /pera 
Di maturo faper , di fermo ejfempio . 

Tecl. Quarti era meglio à noi Donne infelici 
Con qualunque gran mal finir la vita , 

Tur ch'ella dalmavtir campata fufje • f 
% loperme cbiamoin tefrimonio il Cielo # 

Che a ’ io fapeffi , che per la mia morte 
{' Cejici trouajse al Juo periglio [campo » 

Scnga indugiar vcciderei me Stoffa • : 

Aur. Cefi mia vita, fufje buona à quello. 

Come piu vòlentier mi darei morre i 
t \ ; > Che Infoiar tormentar quefìa Dungtltdi 
7 Ma quando veggo, chelfuo fallo offende 
' | Lhonordi Giouc : ci m io mal grado voglio 
i • •> Taffdr in pianto di mia vita il corfo . j „ . 
Tecl. Ou'èl'amor non fi tieni occhio al fine • 
Aur.0«’^ V amor [idee adoprar il freno» 

Tecl. 'b{on femprc fa mifiier , ch’egli bah bia freno, 
Atr. vdngt femprc , je'n quello vi è periglio» 
Tecl. £ qual periglio in queft* amor vedete* 

Anr. Ch'egli troppo correndo non inciampi* 
Tecl. Corra pur quanto vuol , fra dolce il fine * 
Aur.£ ffefjo auuien , che fi riuulge in pianto. 
Tecl. Ciò non fi dee ffcrar nel giuSto amore • 
Aur. 0 come è mooil la fortuna femprc . 

Tecl. Ciò auuien. dal variar dmojhe voglie. 
.L;V £ SCfr* 
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Tito elee dalla Torre. 

Tito, Tecla, Aurelia» 


-I „ 

Cd .iriA, 

U*bsT 


Tic. P £ pdjjìbil vi fia , fuggite Donne 
iJ Da l’iniquo terren , da/ </«<*/ // vette 
1/amor in tutto , e pietà sbandita : 
Com’efierpuè , c7;<t */«e/ , c/>e farà Orbano 
Tipn fi velia di bruno , e o/caro minto , 

£ il lume per pietà non nieghi il Sole ? 

£«<J/ mi? Scita crude e (ah fecol fiero ) 

• T’infe /’irco , e lo ftral del proprio [àngue , 
Come Orbano crudel hoggi apparecchia y 
Ch'auan^a in crudeltà qualunque fiera? 

Tecl. Deh s che nuouo accidente bora vi jprond 
Tito à formar fi dolorofi accenti ? 

Tit. Vvccider vna V ergine sì bella 

Faria per la pietà mouer. i (affi , • ! J 1 

E tanto più nella Città di Tiro 9 - • ' ' 

Ouhoggi il Tadre è fi jpietato > e crudo , 

Che ne farà veder jeempio inaudito . 

Aur. 0 ch'infelice noua egli n’apporta . 

Tit. Che gioua , Donne mie , T altera , e il grado » 
spopoli por freno , e leggi imporre % 

Se l'empia ^Ambition* interra abbatte 
Bontà, giufiitia, amor ,pictade , e fede ? 

Tccl. 


i 


IO 
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Te d . Quefto tuo, fhueliar Tito rei pe tto , . 

. t* cagiona timor: che voi tu dire? • 

'SForje alla figlia darà morte Orbano ? 
TÌt,rSehoninuta pcnfier , morte à la fiale 
Tfion gli potrà mancar itfgii pur boggi 
' tlà congregato Ufi do reai con figlio , 

. <. Téq r/ar a tant’error condegna pena • 

Tecl. £ lamoglte d’^rban otte fi troua ? « - o'f 

Tit. la T orre , dou’era pria la figlia » 

Lanciata l'bò y cbe dal rioduol compunta 
Si Hracciaua con duro pianto il crine • 

Aur. lciola,cb’e(ce fuor .Tic. Bufiate voi 
Ter confidarla , cb’io ne vado dentro • ‘ 

t - 

Tito ne cornain Palazzo, e dalla Torre e feda madre 
di Santa Chnftina , & in fua compagnia ^re altre 
dopntt 

• V/AV^-Vt * « # Shr-H t ly i «»•' ’■ ì-i X -• 
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Eufemia, Teda» Aurelia. > 


Euf. 


Q 


ewaro penfiery chc’l cuor m'af- 

^ fiigge* _ lv t 

£ Ipeme , e timor fiojpefo il tiene 9 
7 S^on mi laficia (juietar punto la mente , 

Ma ecco la Isfiudrice mia fedele; 

Tecla f ot ella mia y fioretta dico y O'T 
/<? *«4 /ì deità non fie-gU dette • 

3 2 Miro 


v i 
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•sfitto nome , però , che da primi anni 
Sempre vn'amor, & vn volerne giunfe • 
Sappi, che gli cechi miei faranno vnrio 
D'amaro » • e largo pianto , mfin che l'alma 
Efebi da quefto corpo afflitto , e fianco* 
Moggi è quel dì , nel qual mia cruda fiella 
Ogni allegrerà mia riuolto ha in pianto • 
Tcd • Cara padrona mia , cara mia figlia i i i j ^ 
Tadrona ne Vhonor , ne lamor figlia 
> Che je ben io da voi per grafia rara 
fui pofia d dare gli alimenti primi 

colei , eh* è cagion del voftro pianto : • 

Ture per dignità del ceppo illujtre 
Sarouui fempre fida ancella , e ferua, 
rr ' Cofi non mai il fattor de gli elementi 
Mutato hauejfe il vofiro lieto fiato > 
l'auuerfa Fortuna , ou'hoggi ftamo » 
Come fempre d' amor mofirar vi debbo 
I n quefia auerfità piu chiari fegni, 

£* fi grane il dolor , quando vi veggio 
Caduta dal felice voftro fiato , 

Tonfando, ch'io non pojjo confolarui , 
T^jonpo/fo trattener ne gli occhi il pianto • 
£uf. Figlia, figlia, chi fia àia tua difefa ? 

Figlia, c'hai tolto à me di Madre il nome : 
c Tu ch'eri vita miafe fei partita 
Come reftar debb'io fen^a la vita t 
Tccl. 'K onpiu , Tadrona mia> non piu di grafia 
Se ben altro conforto non Jo darai, 

‘ ' ' Ch* a* 


'tìUss. 
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Ch'aìutarui à le lacbrime ; che foto 
Saranno effe rimedio dirai piaga • 

Deh fommo \è,fea' cuori afflitti fuoli 
MofìrartaVhor fcintilladi piotate 
Ter tua bontà > fa ch’vn medefmo giorni 
K • Il cener noflro in vna tomba chiudi , 

In tanto già , eh' è tal noflro deflino , 
Contentiamoci noi paflarlo in pianto • 

Euf. Tecla, deh per tua fè d'intorno mira 
S'hàle finestre il mio conforte fuffe » 

Tecl. Ohimè tremar mi fate infino L'ofia 
Vedendoui fi piena di paura : 

%A. che , / ignora mia , tanto foretto ? 
r . pitelo ,fe vi par , ficuramente . 

Euf- Ohimè no 1 1 fai ,for ella, ciò che temo? 

Temo d'offender col mio pianto Orbano» 
Tecl. E • gran prefontion, c'hoggi io vi prieghi 
Di confidar in me ; ma prouarete 
Quanto vi farò fida Cameriera • 

Tfon fàccia Dio giamai , che voi penfiate j 
Ch'iovoleffe oltraggiar voi mia padrona: 
Vorrei coji poterai far contenta 
Signora , come io fon certa , e ficura 
Di quella fedeltà , che vi prometto • 

Euf. Sempre il conobbi , e fempre a me fu certo » 
Tanto più, che l'amor , il qual mi porti > 

J Tiù , ch'altro intento human ti jpinjeprima 

venir meco àia Città di Tiro , ^ 

v. , . Terò va* ragionar più lungamente , 

‘ j & T, r- 
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Ver thè fi sfoga ragionando il cùor è ti- 
fi oggi tu fai , che la Città di [{orna l 
Il fiatale del J'acro Imperatore (\ U 
Celebra con trionfi , e facrifitij , t 

c E per mofirar con le fu e genti Orbano-, 

Ch’egli con gli altri al del le grafie rende $ 
Voi che fi degno Impemtor ne diede . 

/Per fitr del fuo b{atdl fui enne fefta 
Ordinò molti fiacri fi cij à Giulie , -V- il 

E mentr.hierfera meta Haua lieto , 1 
Ragionammo uà nói fe erettamente '■» £ 

Ou’egìi mi dicea , ch’ai facrificio 
vbìea 9 eli ancor veniffe la fud figlia , 

*Pofcia. y eli egli credcu , che'l più gran dono$ 
Ter cui vender donea la gratta al Cielo, • 
Era , che mtriieuol' il fè Gioue 
v* Dì. co fi vaga honefla>e nobil figlia 
Dijfe anco al Secretario , poi chi attefo 
Ella gran tempo ne la torre al culto 

♦ * Dei facri Tfumi nofiri fol mi refla. 

Dopò il giorno folenne , e il Sacrificio 1 , 

Dalla à marito con trionfi , e pompei 
jì pena il fhuellar finito bauea t 
Che Tortia da la torre feprauenne 

* • Dicendo ,fignor mio , dir no’l Vorrei *, 

Ma pur bi fogna al fin , che ciò fi fappia $ 

- La Vergine , che pria ne commettcfle , • 
Spreggia le Sìatuc d*oio,e fol abbraccia 
C H RI S T 0 per Dìo : nò ancor finito hauti 
i. * Mila 
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Ella di raccontar 9 turboffi Vrbano 
• Talmente , che parea d’ambi difi gnocchi 
Scintillar contra lei lampadi ardenti , 

Come dopò il balen ne fegue il tuono* 

Coft dopò il furor. di bocca vfciro 
D’Vrban parole jpauentofe , e crude . 

Tecl. Tuttoquefio ben sò, Hu (.Matti non fai 
Quel , che feguì dopai , 

Tria, che la fama fi fi urge fi e in T irò » 

Che mia figlia adoraua Chriflo in Croce i 
Mandò Triforio 9 fuo nipote , il quale 
< Con parole amoreuoli , e corte fi 
. la rìmouejfe dal fuo vano intento , 

• > La qual oltre , che mai non diede orecchili 

*A quel , che per Vrban le promettea • 

. Tartito il Cauaglier, le flatue d’oro 
! Degl’Idoli fie^ò; dopò le diede V' 
i %Avnpouero nel nome del fuo C brillo: 

; Ohimè , per quello f e {fogliarla Orbano 9 
| ' E batter con le verghe : irato poi , 

• Com’hor fentito habbiam da vna finefira 
\ Comandò, eh’ in prigiun r in chiù fa f affé • 
Come farò ben mio , Jetu dagl’occhi 
Mi ti fei tolta , come nebbia al venta £ 
Aur. S ignora, p otre bb’ejfer, che’lfaceffe 
L’alto conforte volìro , acciò per tema 
Venghi à lafciar quefto fuo nono Dio : 
Onde credo , che vano fia il penfare , 
Qh’vn padre fia cofi crudel , che voglia 
v- B 4 Hoggi 
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H oggi nel [angue fuo bagnar le mani • 

Euf. £' tale il fuo dolor , fe tu’l vedcffl , 

Che teme ogn’ vn di comparirgli innanzi » 

Chi fa mentre indugiamo noi qui fuori 
S’ altro nono tormento ella ha patito ? 

Tedi. Come volete in cofi brìeue tempo , 

Che l* babbi dato altro flagello , e pena £ T 

Deh non vi sbigottite mia Signora , 

fiamma coni* acqua al fin fi fregne > 

Co fi da la pietà (perch’egli è Tadre') 

Di sdegno , e di furor fia il fuoco frentà • 

Euf. .Ah T e eia , il crederti; ma vn certo fogno , 
Ch’io fei damane à l’apparir de l\Alba , 
M'hà fatto , ahi laffa , in farro vfeir di freme* 
Tecl. Che merauiglia fia,fe’l fogno voHro 
E’ di dolore , e di fo fretto pieno ? 

Che mentre voi fiaretein tal penfiero 9 
: 3\(o» »24/ fognar potrete cofa lieta , 
c ' congetturar da l’apparente 

Le quali il fonnoin finte larue apporta 
7qon è d’vn cuor magnanimo ^ e prudente • 
Euf. Speffodai fogni, e dai notturni fegni 
Il fuo voler il Uè del del ne Jcuoprc . 

Tepl. Hor dite il fogno , che veduto hauete . 

Euf. Tra il vegghiar , e dormir fi andò > impartiti 
Ch'era fuori in vn campo vfcita\doue 
Vna candida Ugnella à piè (Cvn fonte 
fuggendo mi fi pofe toflo in feno > 

£ mentre s’qjcondea , tre Lupi vfeiro 


Ter 
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Ter divorarla : e di quei Lupi ; il primo 
Ter cojfo da vn Leon ne redò morto , - : T ’ 

L'altro fedendo la fmarrita Ugnella \ 
Volendoci accodar per rabbia , e ( degno 
Da f e Heffo fi ile fé in terra morto ; f 

Jl ter\o al fin via più , tb 'ogn altro fiero 
V Agnella mi leuò folio dal fieno , 

,f la sbranò con quei fiuoi fieri denti > 

Hor che fperar debb'io da quello fogno , 

Se non chela mia figlia haurà la morte ? 
Tccl. Quefio è vn fogno , ch‘al primo voftro accento 
M'auuiddiy ch’era fuor d'ogni ragione , 
Tqèpur irti rnaiauiglio , che la mente ^ 
TurbatAylm Quinci, hor quindi , nonpuòfare 9 
Che fuor d’ordine al fine non s infogni , 

Ma pur dotte lafciato battete voi 
Jl Conforte* Euf. In Valagio: & hor ne vado 
A ritrouarmia figlia , acciò le tolga 
Co’l pianto mio dal cuor queHo penfiero • * 

• i 

Mentre che ragiona, Tecla s’auuede di Tiw,ch>fcina 
con fretta dal Palazzo con alcuni Mi ni (tri ,c ioldau 
per andare fuori della Città, & fedendolo dice* 
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Tecla, Eufemia, Tito. 


Tcd. 


S ignora , chi è colui? Euf. T ito è per certo} 
Chiamai» qui da me.Tet.Fermate’1 paflò. 

«ri- 
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O Tito, e dotte « affrettate il piede ì" 

Tit. Oh fiete qui fignora: andauo in fretta • 

Eu f. Tito ,fe la pietà di me ti muoue , 

Dimmi doue ne vai con tanta fretta i 
Tit. IScn cercate faptr > oue fi dri^i V 
t lì mio camin per corte fia , fignora » 

Ma dir vorrei , che maledetto fta M 

Il giorno, cbe'l piè poft in quefia corte* 
Maledico mioTadre fp effe volte. 

Ter eh' ci mi f è dell* altrui mal miniflro • 
luf. Tercbe i ( mifera me) forfè ei ti mand(t : -oT 
xAd efequir qualche tormento iniquo t 
Tit. Jtd efequirlo nò, ma àritrouarlo, ’S/l 
«Euf. Dimmi di gratia , che tormento èqueflo • 
Tit. Signora non cercate difaperlo ,. 

Ter che vi /piacerà d* batter lo intefo » 

Tccl. C hi sày fe noi fapendolo > tra tanto 

Gli pcìefftmo dar alcun rimedio • n. 

Euf. Febo ti prego jch’d lacrudeltade V f O 
D*^\han % foggi il tuo raggio fi nafconda 9 . 

*. Acciò , che gli occhi delle noflre genti 
*b{on habbino à veder tanta rouina • * i : -t 
Tit, Signora vcl direi, ma àdirui il vero 
Temo } che raccontai. dn!o la terra 
T{on s*apra , e ifingiottifea tutti infieme l 
Euf. Sai w, certo per me, in felice-, fola 

Qnejl’vna gratta più , ib’ogn’ altra cara, 
Mà non ti dubitar dimilo pure . 

Tit. Dicono che fuor de la Città di Tiro 
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V'h vn tormentar ipofio in certe fòjje % 

Ch'vn Tiranno lajciò moti* anni fono 
Contrai feguaci de la fè diClmHo • 

Aur. Tenfate quanto fuffe egli crudele» 

Euf. Comequefio all’orecchio fuoperuenntl 
Tic. Diròyftgnora'i d ira , e f degno accefo , 

Vagaua con la mente ripenfando» 

Ter tròuar vn* martir inconfueto , 

Cb'vgual fufie al fallir de la fua figliai 
Mentre’n palagio fi fkcea coniglio , 

Vn di color ,‘che'l viddero in quel tempo % 
Quando queir io Tiran lafciò il decreto » 

Ter far fi grato al prefidente , aperfe 
oV. Quello tormento , ch’era pria nafcoHo * - 
Onde il Senato , per la Cruda legge > 

Chefe l’impcràdor contra coloro > 
Ch’ardifcon cotifejfdr C hrifio in Éol fèndi 
Conchiufe , che s'vccida la Donzella 
Con l'ifìefio fìrumento » che vi ho dettò « 
Euf. £* pojjìbil , ch'Vrbdno l'acconfenta • 

Tic. Egli è rima fio attonito * e da vn canto 

' Si ferite il cuor intenerir nel petto f 

Mentre l'honor con la pietà combatte \ 

Va l'altro vi è il configlio * il qual minacci 4 
Vel fiero Imperador l'ira ,elof degno » 
Onde per quel c'hò intefo dianzi in corte ^ 

' S'odono gran tumulti tra le genti » 

Tarmi dunque fignor a hoggi infelice , 

Che fen^a più indugiar riandiate dentro* 
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Euf. lafja, dunque vorrei trouar mia figlia i 
E poi, che’lviuer fiuo ricino è à morte, 

7{è leuar la poffiatyo dall’intento , . 

Se permeffo mi fia da quei Miniflri , 
*Abbracciarolla ;e ben che viua fia 9 
Farò di madre à lei gl* virimi offirij • • / 

Tit. 0 veramente mi [er ab il Madre , 

0 degna di pietà quant’hoggi fete • 
e rMa Jè vi piace fargli virimi offici* , 
iAl parer mio potrete qui fermami. 

Et affettar infimo , che Cecilia 
Meni colei , che vi tormenta l’alma , 

Dal career per nono ordine in pallagio • 

Eufc Vattene dunque, ch’io mi fermo» Tic. Il Ciclo 
Tolga da voi fi dolorofio affanno . 

Tito fc ne ?à fuori della Città 1 , & Eufemia refta 
à ragionare con Tecla . 

Euf. Tecla , ecco com'è vero il fogno mio. 

Ecco hoggi come Vrban, benché fia Tadre > 
Da fidegno vinto vcciderà la figlia . 

Figlia dico , ch’ei prima tanto amaua » 

' C’haima creduto ancora , 

* r C he fotto il petto poi 

Di picciola fanciulla , s’ afe onde ffe 
Tanta perfidia ver fio i notori Dei f • , 

TecI •Deh fermate f ignora , ecco i minitori 9 
E la Donzella del dolor cagione • 
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Quitfce Santa Criftina dalla prigione con CeciIio,8c 
con la guardia d’alcuni Tolda ci : & nell’vfcirc della 
prigione dice, con le mani giunte, le leguenti paro- 
le :& è veftita di bianco all Apoftolica , con vn man- 
to a i uro, fregiato d’oro, & con due laudali a’ piedi. 
Se co* capelli fparfì, & vn velo bianco* 


t,n 
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S.Criftina, Eufemia! Tecla, Cecilio . 


) * xJ 


S.Cr.TTT Or eccoti Signor, eh* anch'io fon pronta. 
Il Lafciar colei , che mi portò nel ventre » 
Toi che tu ancora per andar à mone , 

7{on curajli lafciar tua affitta Madre , 

Tur che fi cefi à noi la Jtrada al Cielo • f 

Apprefentafi alla Madre , & cfla , vedendola coli mal 
trattata , cafca in cena tramortita, onde la Nudricc 
lafoftiene. 

Eut. Hai defiato ben , vana foranea , 

Tecl. Soflenetela alquanto 

Minifin , fe pietà vi punge il cuore • 

Ecco , che giace l infelice jpojà 
D'V rban principe noHro 
Dall’interno , e crudel dolor vccifa • 

U or ecco figlia dolce ,ecco colei. 

Che noue me fi ti portò nel ventre, 

T oich* ella per tuo amor giace diflefa : 
lafcia questo tuo Dio mojja da i preghi 
Della tua cara Madre , e di colei 9 
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Che con le poppe fue ti diede il latte, 

Ccc, Ogran dolor : ò veramente Madre 
T^ata fi otto crudel maligna Mia : 

A Itatela da terra , e fi riporti 
7 {el fuo palaggio > e vcggal'ancoVrbano 9 
E tu fci tanto cruda , che vedendo 
Ter tua cagion tua Madre interra fi e fa ; 
7{on la fci il vano facrificio , e legge f 
$,Cr^ Sappi Guerrier, c hauendo fatto DIO 9 
' Che la ragione domina ffe à ifenfi , 

Foglio, che’n me più vaglia la ragione » 
Che timor di tormenti , e amor di Madre* 
Cofiei ,fe ben dal fangue fuo nel ventre 
Mi formò quefto corpo ; io già non curo » 
Che fi doglia \pur che nell'alto Cielo 
•Affliggendoli il corpo , goda Calma , 

la Madre à le parole di Chri ftina li riferite, e dice 


Figlia doue ne vai f* dotte ti mena 
■ L'armato duolo del tuo padre Orbano f 
Figlia abbracciami dunque > ò dolce figlia 
Toi che fci giunta de la vita al fine , 

T rendi gl’ v Itimi baci di tua Madre: 

L> eh mira il petto mio , mira le poppe 
Della ìsfudrice tua ,che meco piange : 
Figlia ti priego per quei dolci affanni , 
C*hò J offerto in nudi-irti giorno , e notte 9 
I ìor co l tuo Tadre il facrificio rendi , 

Sol per amor de la tua Madre à Gioue, 

S.Cr, 


! 
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StCr. Madre non pojfo far , che non mincref za 
Di "voi x perche vi lafcio afflitta , c me fa , 
t . . £ pur bij'ogna , che vi lafci al fine , 

ó» v E [chini d fattole promtffe vomire , 

.Che volendo io feguir l’eterna vita , 

• ' fyfogna , c/tf 44 ^4/ e amor mi Jp.ogli , j 

Si che porgete al vostro duol conforto > 

, Che l morir , albi affisa al del, è caro , i 

Onde da parte tuia dite a mio Taire , 

* Facci egli quanto vuol , ch’io fon contenta - 
^Pàtlr qua unque duol ; pur che’l mio Cbriftó 
Segua con gli altri in del dopò la morte • 

Eh Dio voléfle pria , chel mortal colpo , r . . : 
jVf / cbiudejjc nel varco diremo gli occhi » 
Cta voi col noflro Prban miglior fentieto 
Trendefìe , il qual vi conducete à vita : 

Si che datteuipace òcara Madre y - 

. C he più vn prudente il ben ’ eterno appreggia 
Che I hunìàno gioir caduco , e frale • [ ' 
T^udriceti nngratio di quel latte y 
Che fucchiai dal tuo petto , e in guiderdone 
Delle vigilie , e di quei dolci affanni , 

Che foffrifti in nudrimi y mentre siauo 
t e* . T^elle fajcie ; preg’io l’alto Motore , 

'Che t’apra gli occhi al vero lume , e pofeia 
De l'eterno thejor ti faccia parte.* 

Cec. Hor via , che s’ejeguijcha t perch’è tempo 
Quel t che commanda il Trincipe di T irò y 
Che fintomi nelpalaggio tosto.» 

\t\ & ™ 
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E voi [ignora mia finite il piantò, ' f . i3.2 
« : Tei che quetto dolor il del dcflina . A 
Euf. sAndiam , che feguirouui anch’io in paUaggìo, 
Forfè anco Vrban dal mio dolor commojfo 
La [enten^a ctudel mutar a alquanto . 
CccXofi al rofbodefir confenta U Cielo » 

Come grato foratami il venir vofiro • - 
Euf. Seguimi , Teda mia , dammi la manè, 

Ch’d pena fofiener mipofio in piedi ^ 

Coll Tene vanno con la figlia le donne, &i minidri in 
pailazzo, &fimfce il primo Atto. 

• ■ ( 

finito l’Atto efee vn coro di dodeci vergini «edite di 
t bianco alla ninfale,& in teda hanno i capelli fparfi» 
. & le Tue corone d’oro, & in mano portano rami di 
gigli, & in loro compagnia fei Angeli fonando cor- 
netti , e tromboni , & efeono per la drada del Tem- 
pio. 

Primo intermedio di Vergini, Angeli* 

O che "virtù :fù fempre al mondo rane 
La pura cajìità , che mena l'alma - 
*A la perpetua palma , 

O quanto a l’alto Indentar è cara . > 

Quitta èvnthefor a gli occhi Immani occulto, 
Quefla a l'hor vince , quando refi a vinta • 

Ter lei riman’ efiinta 

la fiamma, e’I vano amor refia fepulto* > 
Ter mantenir quell’ornamento noi , 
liceo [offerto babbiara mille tormenti ■ 

Di ' 
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j : Di mille armate gènti 

Morendo fummo vincitrici yoi, 


v_ , Dunque l'ifieffa for^a fa nel core 


Di quella [uggia tergine di Tiro, 
Che con tengo munirò 
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Trifonio ; Fulgentio, Tito, S: Criftina, 
Cecilio, L'Angelo Michele, Vrbano» 

Il Sergente , Il Banditore , Eugenio . 

IL SECONDO n^TE^kEDIO. 

DodeciRè con la Babilonia Copra l'Idra* 

■ ì • — 

S C E A 1. 

T\ Venendo dalla prigione. 

Trifonio folo • 

HI farà mai co fi diva* 
gion priuo , 

Che mentre accorto in- 
torno gli occhi gira , 

Di quefVopra , c* babbi am 
. fitto la Luna 
2{on conofca il yalordel 

fimmo Dio ? 

Se gli occhi inalbo al del fìupifco,epenfo 

Fra 
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fra nie ftejjo , chi fu , che lo dipirtfe 
Di tante Stelle ; e pur bifogna al fine '. 

Ch’io confejji vn principio , il qual gouerni » 

E motti il tutto , e sio contemplo il Sole 
Mi fa intender, eh’ vn lume fiamaggiore , 
Dal qual riprendeva lume, ch’à noi porge • , 
JET quanto è nobil piu queft’opra ; e quanto 
E 1 più flupendaì tanto piti conuiene > 

Che d’ejja più Stupendo fia il fattore . 

Ito Motor, io ben corrófio à pieno, - 
; Ch’ è bifogno vn principio , il qual goUerni 
Tutta queft’opra ,e che’l principio fta 
Terfetto , primo , e non dipenda d’altro • 

Che fta quefìo fattore Chrifto ; ò Gioue 
Quefta mia ménte no’ l comprende ancora » 
2qè saà chi dia di sì bell’opra il vanto , 

Tur mi par Chrifio affai più vero Dio-, 
Echefeguirfi debba più , che Gioue . 

+Ab Trìfonio, Triforio, e fia pur vero , 
C’hoggi il tuo honor , eia tua vita metta 
In tal.periglio i bor che furai Trìfonio : 
Tromeffi pur con gl’altri dianzi à Orbano 
T erfeguir quei , che nòua legge in T irò 
vffrdiftono accettar: iofùimandato 
•Alla fua figlia à fouuertirla: & bora » 

Che dmffi di mc> quando fia intefo , 

Ch’ali* Impero ,ead Vrban rott’ho la fede ? 
jLpri glocchi Trìfonio : apri pur gli occhi 
•Al vero lume, e mentre il del ti porge 

C a Si 
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Si degna occàfm conofci il vero* \ y 
Qual cuore adamantino alle parole i 

Della Donzella impregionata à torto 
Sarà fi fier y che non diuenti molle ?, ;\ 

| t Che poteua più dir difyieHa fede J \ 
m ~ Che fegni più euidenti t che più chiari 9 
v.Cbe V eloquenza , il fàuellar giocondo» 
Co'l qual picciola donna il bel mifliero 
Della fua fede a m$ y & a gl* altri aperfe ? 
E la coHan^a , e quell* animo inuitto 
v Conche del padre le minacele jpreTtfa» 
E della Madre le lufmghe , e i pr leghi ? 
tìor che fi perda homai tanto fhuore » 
Stia fi y chi vuol in quefta corte » eh* io 
Son dijfofto lafciar da parte > quanto 
Totejfe ihuom jperar inquefla vita , 
t, da Orbano , e da Cefare » e da Gioue • 

Sol Chriflo feguirò r fol Cbriflo voglio 
Sempre mai confeffar » e in tua difefa 
* %% Almo figliuol del fempitemo Dio 
%A dopr ero quell’arme y eque/lo ferro* 
tutele facro \edentor del Mondo ( 2 
, Con quella voglio di tua fè Vhonore ' 
Sempre mai mantenir > ouunque fio 

* « • : • » v \ % v 
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Q3 l arri uà Fulgcntioi’rna ftrada* t 
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Fulgsntió > Tnfonio * * * T 

L Fui* *Tp I{ifonio, ohimè, che fai? T rifonio fermai 
. JL £ che vuol dir? Con quefia ignuda fpada 
Tar che minacci à Marte eccidio , e guerra . 
v t Ma è già tempo T rifonio prender V arme , 
C\ye ere j ce quefia fetta ogn'bor di C bri fio . 
Ttìf.Fulgentio , ò [e fapeffi per qual guerra 
Quefia mìa man la ignuda fpada prefe , 
t Forft tu abbracciarejii ancor l'imprcfa. .i l 
Fui. L'impreja , e la battaglia , qual fi fìa> 

« Vaco grata farammi , // jparge \ 

Il / angue huma. Trite' ver,main q Ha guerra 

* * Che penfo fa r {s aiutar ammi il Cielo ) 

Haurò vittoria f ?nga jparger fangue , - 
E f enga cbe’l mio ferro vecida altrui. 

Fui. lo fo , T rifonio,. chela guerra nafce.\ ;,i «ìhT 

* • Da l'ira , e l’ira vieti dal rio defire 

. : Di vendicar fi ; dunque non fi fatta ' r \ 

Il guerriero giamai *. t egli non jparge . ( u : I 
S 1 il fangue in teina al fin del fuo nimico ; T 

... £ jparger fangue più che gloria appresa . 

, Trif. la gloria del guerrier, dico all incontro, . 

E*allhor più grande > quando vince , & oltre 
Co*l buon configlio in rotta gl'inimici V ■'[' 

* ‘ Mette, fenga che’ l fangue altrui jì (panda. 
Fui. T’ajjìcurQ Triforio* che ta( gloria . 



* 


f> %A T T 0 ? 

__ *P ochi l'acqui fler anno in quefÌ4 vita. 

Trif .Et io l'acquifìerò fen^ alcun dubbio . 

Fui. F in'bor non fo Trifonio, quel che parli. 
Trif» Tarlo di quefia guerra, ch'apparecchio . 

Fui. Cóntra chi l’ apparecchi t hor dì di grada. 
Trif. Contra il piu forte , e piu fkmofo Duce , 

Ch' intelletto mortai mai comprendere . 

Fui Sarà L'imperador? Trif. Ck'Imperadorc t „ 

. %Ang} più forte» e più potente affai. 

Ma fia pur egli forte » hor fta pur forte > 
Ch'io vincer olio , e metterolloà terra • 

Fui. Lo vincerai con arme t Trif. Con quell'arme * 
Che foglion fuperarogni periglio . 

*Arme dico , cfo dentro il cuor mi ferbo » 

5 /* potran dal mio nimico . 

Fui. Di pur quanto tu vo/, c/f/o nont' intendo e 
In qual parte del mondo , inebepaefe 
Habita queflo tuo forte nimico t 
Trif. In tutto' l mondo. Fulg.in tutto'l mondo • 

Trif. Quanto 

1{ifguardail Sole , e col fuo Impero abbraccia . 
Fui. Eh dimmi al fin del tuo nimico il nome . 

T rif Egli fi chiama il mondo. Ful.£ come il modo ? 
Trif. 7N {on fol fi chiama il mondo , ma anco il fenfo • 
Fui. 0 Gioue , che dirà coflui ? Di chiaro 
Trifoniomiocon chi farai la guerra. 

Trif .Dico c'hauròda far vna battaglia 

Co'l fenfo , e con il mondo honù m'intendi f 
Fui* lo t'intendo » ma queflo > thè m' accenni 
. *Vy;T , Porrai 
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V ami più chiaramente ■> cbe'l diceffi . 

Trif. La battaglia , ch’io fò con q me fio mondo , 

Jl co’l fenfo fulgéntio , hor odi , è (juejta , 

La ragion mi conuince , ch'io confcjjì _ 

La vera fè di C bri fio , e fi rubella 

tal penfieril mondo , & anco il fenfo : v 
Jl mondo mi propone atlanti gTocchi 
Le grati e, e ilgran favor, ch'ogrihor*afretto 
Da Cefare , egli honori, che potrei 
Sperar , ferbando à l’alto imperio fede « 

Jl fenfo mt prefenta an c'egli il danno » . "f 
J di frreggi,l* ingiurie , e le prigioni* 

J ceppigli foco , ì ferri , e rei tormenti , - : '[ r - 
! 'f r '\ '.Che mi dar an Seguendo Chrifio ; morte: ^ 

Tal che dentro il mio cuor fifa vna guerra 

Tra il fenfo , il mondo , e la ragion , e in quell X 
Tfon v’è [angue; ma Tarme , che t’ho detto > 

C he non potrà veder il mio nemico > 

£ la fede , e il conofcer chiaramente 
Da i fegni il gran valor delTalmo C bri fio* 
Fui. 0 Triforio, ò Triforio, e pur fia ver<n 
Ch'à quefi’ errar tua [inamente incorra ? 

0 povero Triforio , come incorfo 
Ti veggio in ver fa gran periglio , e douc 
h* il [amo , la prudenza, e il tuo valore £ 
Tri£ * Fulgéntio tu ben fai , che dai prirrianni 
Sempre ne giunfe invio Lab il fede, , 

T ero quel, che fifa detto tien fecreto, . 
Vcrcbe Hk fa (fabbri ancorché far mi df bbec: 


/ 
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Ma per ch'intendo c'ha mandato Vtbanè 
Tito per ritrouar l'ajpro tomento * h 

T^afcofio nelle fojfe , vò tra tanto * ~ 
+Andar fuor delle mura faccio ritroUi 
%Alcunper configliarmi inqueHo fatto . 

Fui. Và pur , ch'io vò tornar hormai in palalo , 

E quanto detto m'hai terrò fècreto , 
t ’ Ma beri Trifonio per l'amor , ti pregò , 

Che ti portai mai fempre , chetò fcorgct 
Ciò ch'ai fin tauuerrà per queHo errore • 

Tf if. sA Dio co fi farò . Fui. Pà pur felice • 

, ‘i*4 *• • - i 4 , ' 'Ì ♦ > 

Trifonip za pcf vnaftrada.e Fulgentioentra in palazzo, 
c dalla porta della Città viencTito con i foldatt,c ma- 
nigoldi , con la ruota , & frumenti del foco , Se vie- 
nc gridando. 
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Tito folo • , f 


Tit. f^Uinon hi più di Tigre crudo il cuore 
' ^ Fugga hoggitoHo à frettoloft pajfi » 
sf ociò , c/;e^KÌ prefentenon fi troui 
\A tanta crudeltà, che fi prepara» 

' Co[a horrenda è priuar altri di vita ; ^ 

Mà ch'vn Tadre tal'hor la figlia vccida , i 
jqon è fenond'vn cuor empio finbumano . 
E'poJJibil , che qttefli frutti colga , 

Chi lem nelle corti i Ecco, ch'ai fine 
jA\ ’j htìt . 
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— Mi veggio annotto invn periglio tale > 

Onde di vita \ e honord rifcbioio. vado . 

Matti come farai donna infelice > 

Sé n tuo- datino il tuo Vadre d' ira s arma £ 

Tal è queflo martir che t apparecchio , 

Che per pietà fi JpeTgarian le pietre : 

Chi è flato Pimentar i e da qual cuore 
Tià crudo dfvn Leon l'origin hebbe * \ ; 
Dunque pojfibil fla , che le tue carni , 
Girandoti per quefla iniqua ruota 
• Tatijcano con Loglio il foco ardente £ 

Ma poi cbélmio crudcl , maligno fitto > 
DtjUnommi à veder fi crudo tirano . 

. Mirùfiri) hor ecco il loco , oue conuienfi 
Apparecchiar il crudo ajfro tormento . 

( % . ’ Yt . • <• Ì « *- > % * . ^ 

Moftra *lìi miinftri il mezzo della piazza , & fui ei& 
cominciano à preparar la ruota , c f l fuoco , etra «n« 

tocofi feguedieen do . . , s 
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0 s'io poteffi quindi allontanami > 

Ige gli eremi defitti , e folti bofehi > 
D'ircania , trdle Tigri me n andrei 
Ter non feutir , non che veder il fatto > 
Ch’duan^a d' impietà qualunque fc empio ì 
Ma ecco l'infelice Verginella ; 

. tifitiriamei à veder quiui in diparte « * 


.Efcc (anta Criftjna dal Palazzo con Cecilie, dda gpab 
dia^ fé oe và al pia^itjo ? di^ttdo le legucnci parole. 

* . - , ; «#• 
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: S. Criftina, Cecilie • 

S.Cr. T Sfinita bontà > poiché fei vita , 

A Ver cui fu vinteti’ inimica morte : 

Hor eccomi al patir , eccomi pronta , 

Fa , che la morte miadiuenti vita • 

Se tu fcifoco à gli agghiacciati cuori 
Gitili inme accrefci del tuo amor la fiamma » 
Cec. Tu chiami mefchinella , chi non ode , 

Et hor bora Voltandofi la ruota 
Lanciar ai il corpo al fuoco ardente in predai 
0 fuenturata dimmi , che ti gioua 
Il nome raddoppiar, che nulla vale Z 
S.Cr. Come volete > chc’l fuo nome ogn’hora ] *'* 

Mentre fi moueran quelle mie labbra « . T 
T^on $ y innalzi con lodi inftn*al Cielo Z 
Cefi non fu chiamato il dolce C butto i 
Come f u Scipion detto ^Africano » 
desìi fù nominato , non da gente 
debellata; ma fol perch'egli diede 
Col proprio / angue al mondo la falute : 

Onde è ben detto Saluator del mondo > 
Daqueftonomc jolo armata anch’io 

• . Spregio con gl'altrifuoiyl’ingipjia morte • 
CC(V*4 morte ingiunta il Vr in cip e i i danna Z 

• Imi penfier fon difùiafi altronde > 

• : > ^ 


o 
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: ’ quel , che ti conuien bora tu fcorgi ; 

Lajcia l’error, che commettevi dianzi m 
facendoti flracciar le carni bianche 
Co* ferri del tuo Vadre ala preferita* ? 
Che dirò dell* ardir ferina ricetto, 

. Che prefente il Senato gli buttafii 

Le carni inpe^i audacemente infiochii 
S*Qr,Atal che l'empio lupo al fin fi fati/ 

De la carne , che fol da lui riporto 9 
Sufi fi al fin di quello flefio [angue t 
Che cotanto pregiò ; non li di fi' io > 
Terch'intendea , che*l corpo fia la parte « 

Ci)* egli mi diede* il terrò fempred vile* 

' Tqè curarò , che quelli armati voHri 
Con ferri ognhor lo traccino : Ma l'alma 
Datami dal fupervo Creatore , 

Vo che per me'go del maxtir ritorni 
fuo principio , e come fuol il foco 
far più perfetto n U fornace Voce , 0.%' 

Cofi lo fpirto » quanto piu s* affligge 
Il corpo, tanto più puro vedraffi 
•Al fummo fuo F attor volar in feno • 
tee. Deh lafcia hoggiVerror, che*lcufirt*ingombre 9 
Eccola ruota con le fiamme f òtto > 

Ch' in tuo tìratio ghar corretti fi amo» 
S.Cr.O come il fin elide /purgete al vento • 

,Cec. Dio il ficciapury ma al fin tu haurai la morte « 
S.C^yiuere eternamente non è morte , 

Cec. Che premio haurai por dar credenza d ChrìM 
ti " 
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S . CrXbe premio bauer fi può maggior del Cielo ì J f 

Cec. Ah Donna [ara vano il tuo penfiero • 

S .Cr y ano non farà mai , perch'egli è certo . | i 

Cec. Hot bifogna troncar eptefìe parole • 

S.Cr.Di quejìo corpo mio fa eiò> che vuoi • 

Clyvn magnanimo cuor morte non pretta» 

Cec. Quel che ne debba far l'hai ben intefo • ( 

S*Cr. Trulla farai, che meco è fempre Chriflo, : , 

Cec. £ che ne potrà far quefìo tuo Chrtfiòi j jj 

S-Cr. Quel lo , che meno voi penfate forfè • 

Cec. E che farà fe fia propitioGioue ? 

S.Ct.Chi fa fel mio pietofo eterno Dio s $ 

V edraffi hoggi tornar Dìo di vendetta 9 ^ 

Drizzando centra voi la ruota , e il fuoco ? ^ 

Cec. Dunque compor tarò , che la tua lingua 

C o fi ibonor de inoflri numi offenda? V< 

Preparate Miniftri hormaiil tormento * 

. “Ponetela fu quella ardente ruota • 

S.Cr .Ecco che volontier vado al tormento • 1 ■ 

Cec. Se te leghin le mani i hor che s'adopri < 

Il foco , e che conofca il fuo fallire . I 

, r*v v \ •*- . «, 

S. Criftina ftando ligata alla ruota, con i Miniftri , e 
Cecilio intorr oà lei , alza gli occhi al Ciclo, & pre- 
ga Dio ài modo feguentc. 

♦ *- < ; ’jV 'V.' " ■ 4 f 

S .Cr. Alta cagion , che prima origin fé 
: •' r Di quanto il Cièlo col fuo cerchiò abbraccia, 

Hor poi che n foco fempiterno albergò- >-*- 
ViV"v Et in te Jleffo l'opra tua cohofci : , 
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ns Fxt cìj£ per quello minacciato foco 

; - L'alma d'ardente carità s'accenda , 4 

jE diuenti di te degno holocauflo • 1 

Scendi Giesù dal Ciel benigno y c pio , 

Poi ch'altro non habbiam , che ci difenda» 

S e non te mio Signor , te d/o • 

Cec. 5* cendjt. egli Je pur può » ch'ai paragone 
Di Gioue y non Rara quejlo tuo C brillo , 
f$) * ' Moflr or y chi fra di lor forcai) a maggiore ì \ 
.Lafcia donzella del tuo C brillò il vanto ; 
Mifera di te flejfa bomai ti caglia V ! 
S.CrPer te dolce Signor , dolce è il morire è' 

C ec.^tncorfi. 

Min. Ohimè , ohimè , ohimè • 

• 

Volendo Cecilio parlare fi fpara il foco ,|e tutti li Mini- 
ar 1 cadono morti eon Cecilio, e Tito percoffo ne 
gli occhi , doppohauer corlo vn pezzo perla piazza 
,cade nordico fatto le fineftre <kl Palazzo, c S.Crtfti- 
f na fi troua inginocchione, con le mani giunte- , e gli 
occhi verfo il Ciclo, ringratiando Dio al modo ie, 
gueatt. 

S.Cv.Che grati e (ò fonte di pietà*) gì amai 
. fender potrianfi al tuo diuin valore : 

Htìggi co l lume de gli eterni rai 
« Spat fero il. foco le tue man , Signore » ~ • ’ f 

Ouefii evinto con fuo danno affai 
Peli empie genti l'indurato cuore , 

* Po/ che fon ciechi , e infermi fatti fatti» 

Che pur opera fon delle tue mini. 

“ ftl 


Men - 
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Mentre , Tonando vn cimbalo , fì apre il Cielo s & eoa 
grandiffima velocità fccndc l’Angelo Michaelc ar- 
mato , portando vn vafo d’acqua à Santa Cartina, & 
vn poQodi pane, confortandola , dice. 

• * - . . r • * ■ • • • .• •» *% » ) 


A [eia il timor , donzella, e gli occhi volgi 


Al Cielt e mira la piotare immenfa 
Del tuo jpefo diuin , il t ]ual mi manda 
Ter confortarti il tormentato corpo "T> A 
Con quefio pan cele/le , e conquefi' acqua . 

zandoli 5. Criftina, satinici na alli piedi dcll’Ange 
lo » & gettatali à terra co’l volto baffo , dice . 


•Accettate per lui g'uerrier celefle 
Qual vittima all' aitar quella mia vita • 

S. Criftìna dopò elferfi accollata all'Angelo /e da lui 
prefoilpane,& diuotamente magnandolo, fonan- 
do vn cimbalo, canta l’Angelo al modo fegueate • 

Mie. Donna non fempre Untar tempefìa mena,' 
jfèfempre freme V\Aquilon potente i 
Doppò la pioggia il del fi rafierena , 

E cejjando il calor Cauta fi ferite , 

C ofi dopò il m art ir, dopò la pena * 


S C E 7^ •A V . 


Michaele, S. Criftina, .:0 



S.Cr.Ecco laferua del fuperno Dio, 

Ecco, ch'ai voflri piedi inchino il Volto > 


In 


I 
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* In del fi godon Palme eternamente : 

Quello è quel pane , il qual fi come Elia 
Jil fin ti condurrà della tua via • 


H 


p(jpp°« , hà.guftat° il pane, rifonde S-Criftina. 

S.Cr.O dolce, ò raro piti , eh' ogn altro cibo > 

“ - Che d- eterno valori’ alma rifiaura . 

", ^ v "Vi 2 > 

Q uì li porge dell’acqùa in tu vafo fimilmente can. ^ 

i tando. . - T 

« COCu i£t> Ojf.JJJJv O 1 Olii 

>lic. Ter quell* acqua celclle il grani* Iddio 
De*fuoi ferui il valór nel petto accrebbe *- 
o ■“•'V Quella vienfuor dall' ab ondante rio. 

Che non conobbe il mondo mentre l’hébbe » 
Quando al nolìro Gl ESI' benignò , e pio 
Lafciar per noi la vita non increbbe , 

Quefla è quell’acqua veramente viua , 

Che l’huom di fet e Eternamente prma* 
S,Ct»Chegratie renderò* che degne lodh 
'JtU’immenfa pietà del mio signore ? 

Segui donna à patir , che di Vittori* 

La palma haurai nella celefie gloria * 

Qui con molta velocita Iparikc l’Angelo , c San» Crfc 
fiina con gli occhi volti ai Gelo dice . 

S.Cr, Loffia ione ne vai* douel’afcondi 
J Vago minilìro del mio caro jfrofò ? 

\ Doue fitoiiocm gli aurati vanni 
iv k w Spieghi 





m *4z Tr T l 9 
Spieghi i a J ato gucrrier , pa> Paria il volo ? 
Voi che Signor in co fi breue /patio 
firmato m’hai co’l pane qudia mente 
Ecco moffrifeo al Sacrificio pronta. 

lUÌflii t>\)u o T» r i • • ; _ _■ i Ofiq7)Q[ . 

In quello s'alza da terra , e tta quelli eh craoó raTcati 

al focQj fi rifente Titooccecato. o. . ^ ^ 

• • . v.w.C 

S C E X ^ VI* 

• ttnzwunqttiKrtn ctrfitfpai: itali a^ioqil ia£) àr 

Tito folo occecàto dal foco. 

. - -T .o\U 

t Hinte , ohimè infelice . • nr 

Che debbo far ? fonpri uo, ohimè, coprino 

4 De gli occhi : ò del paÙaTgp 
Di Tiro: ò Tre fidente s 
pVrbano, ò Orbano , ò Orbano , fg 
r lo vi chiamo , io vi chiamo : . g 

, Deh venite per tutti i fanti Dei .<*} 
jl gli empii caft miei ; -^y 

Ejjer può che non m'oda alcun di voi : 
L’incanto d y vna f emina (ohimè lajfo) . 

Mi priua d'efier huomo . 

S*Cr‘ Sappi, mifero te, che confidando 

TS{el mio Signor ,vn cieco nato venne] UsP 
meuer da lui t amata luce , *- iJ : : - 

Dì Siloe pria lauandofi nel fonte, . 0.£ 
Co fi fe voi fanar tu ancor > con F acqua 
Di miglior Siloe > laua ambigli occhi; 

• . • Segui 
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.> infelice di fallite il fonte , , 

« Che gli occhi tuoi vedran più chiara luce , L 
xAlmondo jparfa dal mio jfofo Cimilo. 

* ■ 1 * * \ . • 

Tito (emendo nominar Chrifto s’adira , e corre (opra 
S. Criftin'a , de volendo pigliarla cade occecato fopMf. 
i morti. 

\ *? ’ ? M ■- vi..‘ A: . * i ^ ’ 

Tit. Che Cbrifìo ? Jh traditora ; ouè cottei ì 
E qui d’apprejjo f ohimè quanti fon morti. 

Deh fnmmila toccar celejic Gioue i J £ 
' Ouèquifia inftdel perfida dorma, 

Ch'io la voglio sbranar con le mie mani , 

E ber il jangue di chi ha jparfo il mio . 

Alli gridi di Tito arriua Vrbano con le Tue genti, e tro- 
vando Tito cieco, & quelli morti in terra, comincia, 
à batterli le mani. 

— — ? ^ry 

S C E V I h 

; V ,/j Vi \ \AiF 

Vrbano, Tiro, Criftina. 



O ’ Me infelice , ohimè , 
Ja? 


che firage èque- 


Gioucnqn fpargeròdi qttefla il fangue , 
Chen vn ìjtante mio malgrado ha morto 
M ohi con la virtù dell art e M aga ? 

O Cecilio ft del , ò Tito , ò Florio : 

Come ejj'er può , cb'vna ligata vinca 


In 
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in vn momento vn fluol di gente armata ? -, 

Tit. 0 Vrbano, mio Signor come be&gi'l Ciclo, 

E le Sielle vi fon voltate xontra . 

Sa ben ognvn , che quefta Donna fuole 
Incantefmi adoprar , ecco l'effetto • 

Vrb. Dunque ria feminella con V incanto 

Vccidefìi cofior , che veggo fleft ? ^ 

Temeraria fia ver, che prima debba 
\ Morir Vrban ,cbctcnon lafci morta * 

$,Cr. Quante volte crudel Tiranno ho detto; 

Che fon l’opre di Cbrifio alte , e Jiupende ? 
Egli è colui, èhe tuo mal grado porge 
jt me ferua fcdel foccorfo, e aita. 

Onde i tormenti > e le minacele jpreTgo . 

Qui Vrbano adirato corte fopra Santa Criftina perve- 
, ciderla, & è tenuto d’Eugenio . 

Vrb. jthivana incantatrice • Eug. Deh non fate 
Signor cofa indecente al grado voSlro . 

Vrb. Eugenio l’altrui mal mi pefa , e duole , 

T(on curarei per rifar ciré il danno* 

Sparger ( JepurbaSlafie ) il proprio farigue 5: , 
* ' Terò voi con queSì’ altri ordinarne , 

Ch'ai corpi morti diano jepoltura , 

£ fi riporti quella ruota dentro • 

QuìTulgentio fa per i foldati portar la ruota » & i mor. 
ti dentro ,& doppoche fono, portaci , Ccguc Vrbano 
dicendo. 

• i ' 
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Tito entra in cafa , e attendi alla falute , 

Che jpejjoin breue fiat io del tuo [angue , y' 

£ di cvjlor , c/?e giacciono difiefi 
Con doppio danno ajpra vendetta • 
Conducetelo dentro per la mano . Vii 

Vno de’ paggi piglia Tito cieco > e lo mena perla ma* 
no in pallazzo, & mentre và diccà quello modo. 

Tic* Signor , poiché fon cieco , ho patto in voi / 

{pecunia mia , «e d/fro mi retta • 

Vrb. Dammi per tua pietà , fuptrno Gioite > • 

ingegno, e valor, che con lei pojja 
Dal cuor sfogar quejV empito, e quett’ira: 
Termctterete in vofiro danno , e /conto > 

Ch’ vn a vii feminella mi percuota? ,s 
quefio , c/;e turbato vieti à noi , 

Tarmi , che jia /’ Imperiai Sergente • 

Copramene il Sergente dalla porta della Citta eoa al- 
cuni foldaci. 


S C E H ^ v 1 II. 

11 Sergente» Vrbano , Fulgentio # 
11 Banditore . 

Scr* T7 Rjjan , s’apportatcr di rie nouelU ■ 
V Metta dal fuo Signor eJJ'er vdito » 

» Lajciato ogni pcnjier dolente a parte, 

. ' ' D 2 Dati 
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Éittc al mio fàuellarl orecchio attento • 
Vrb. Hor che nuoua peggi or dar mi fi puote , 
C' battervi fio quei morti qui ditte fi? 

Forfè V Imperai or patì alcun danno? 
Serg.Sigttomòj ma s'al mal non firipara , 

V ezgonella Città molta rouina. 

Vrb. 0 Dà qual farà al finquefia rouina? 
Serg.Temo, che f opra noi tutta non feenda • 
Vrb. £ come f opra noi fia la rouina 

Tarla Sergente , cbe'l tuo Orbano intenda» 
Sctg.Trifonio Cauallier molto pregiato » 
tArrgi nipote vottro, certo indegno , 
Tublicamente hà confe fiato C bàtto . 
yrb* Trifonio mio Tqjpote ? ahimè , che dici ? 
Ser g.Elda vn vecchione fuor di quefte mura 
Hebbe il Batte fino ( il che poco farebbe 
*A rifretto del mal , ch'indi ne fegue ) 

, * Ter che non foto hà difrreigato Gioue » 
Cefare , e voi , ma con tumulto ancora , 
Contrai' Impero voftro ha fatto amata: 
Et hauendo con voi dianzi il configlio 
Conchiufoy che con quette poche genti 
VfciJfi io fuor della Città di T irò » 

Ter la porta , eh è dietro qui al pallaio 
Il tutto fedelmente fu efeguito • 

Tornando poi con quejie poche genti 
Ter riferir quel , che Trifonio ha fatto : 
li popol dal fucceffo frauentato 
Di quei ich’vccife per l'incanto il foco* 

• Corre- 


•• 
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, Corretta frettolofa à battezzar fi : 

Toro faria 3 fa' l popol fofie foto , ^ 

Ma pià di mille Cauallicri in Tiro 
•A IL' entrar della porta bo viHo armati , > 

Conf effondo con voflro biaftno , Cbrifto>* 
S.Cr.O quanto fon felici bcggi coftoro , 

Cbà illuminato di giu Ritta il Sole • 

Vrb. Maladetto quel dì , nel qual vcnifii 
inquejta luce , federata, ed empia i 
•Ancor del vano ardir ti glorij » e variti 2 
Ma pur non dubitar , duo ti prometto r 
Di dar al merto tuo degno cajligo • 
S,Ct»Dallotoflo >fe poi , crudcl Tiranno . «, 

Eug. Taci arrogante ^temeraria. Vrb. tìorlafcia r 
C'baurà per Dio la pena al merto vguale • 
Scrg.'E quel , ebefapra ciò via più m'affligge > 

0 magnanimo Trincipe > è che tutti 
Hau giurato a nosironta , dforga d’arme 9 
Romper quefte prigion , fa fio mifiiero ; 

£ tu or da no fare mani la Donzella , 

*Pofcia, ch'Ortone y Eraldo , e Marcellino 
Della congiura detti far on Duci , ~ 

Et •Alfiere Tancratio ban fatto ,a cui 
V inlegna ban dotto , nel cui meg^o è Cbrifio 
Dipinto ignudo , e confi cato in Croce : 

. Et ancor' i faldati più fedeli > 

y Con noUro biaf no ad effi fan fuggiti * 

Come Antipairo , Erafmo 3 Bafelino » 
Cornelio i e S cip fa n , che pur in corte . 

• tì l Tri* 
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ATTO 

'Pria s'adopraua in tormentar coflei , ■ 

V rb. Scipione, cb'è da noi tanto honorato t 
Che tanto fi dolca de' nojìri affanni, 
Scrg.An^i, dico Signor, ch'egli menaua 
Cento donne di fuori d battezzare; 

Vero i ’ indugiar ete à dar f ucorjò , ' 

Quefia gente pian piano fi rubella ; v 
Che /finto ogn*vn dall* opre di co/l ci , 
Corre, comeTrifonio , à battezzar fi , 

Vrb. Fiamma dal del in mia vendetta pioua 9 
Scendali faette ardenti à mille à mille 
Su’l capo mio , fe pur tardo vn momento 
A far di tanto ardir giu/la vendetta : 
c Hor vanne alla prigion di lacci auuolta , 

Che*l guiderdon haurai fecondo il meno-. 


Qvfi Eugenio con i Tuoi menano Chriftina in prigione» 
e poi tornano ad Vrbano , il qual tra tanto fegue 
dicendo. 

> 

Ma pria , che'l populdi Bolfena tutto 
Venga a tumultuar con no/lro feorno , 

Sii miei guerrierognvn fi ponga in arme $ 

Si fonino tamburi a l'arme , e trombe . 

Il Sergente yI perrna (Irada à chiamar rdlercito, e 
tra tanto feguita Vrbano palleggiando per la piazza. 

Trifonio traditori Trifonio ingrato , 

E poffìbil i che quella fede ferbi 
vi Gme » al [acro Impcrador, e d noi? 

- ■ £*#- 
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Epoffibil , cb'à tanto ardir tua mente 



rCon nofìro disbonor , e ingiuria venga i 
E s'vna volta mi permette Gioue , 

Ch'io v’babbia nelle man empij , rubelli. 

Farò del \ àngue voflro interra vn fiume: 

£ pojjìbil , cb % ancor le nofire genti 
Tfon fian tornate inquefìa pianga in arme £ 
Cb'induggiate à fonar voi quelle trombe . 

Sonano le trombe all’arme » & Tn pezzo dopò dice Fui» 
gcntio . 

Fui. Ecco Signor, che già venuti fono. 

Efce il Sergente con federato in ordinanza à fuori di 
tamburi, con Pinfegna,& fanno *na ruota nella piaz- 
za ,oue dice Vrbano. 

Vrb. Horaft gitti in mia prefen^avn bando » 

Che [otto pena della vita , tofto . 
hi i fegua fuori ogn'vn con la fua infegna • 

Sonano le trombe, cdoppo il Banditore gitta il bando# 

Ban à.V Eccellenza d'^rban, Vrincipe nottro» 
Ordina t checiafeun fitroui in arme > 

E per vfeir con lui fuor di Bolfena > * / 

Ognvn fi troni fattola fua infegna 9 
, Sotto pena di perdere la vita . 

Tornano à fonarle trombe* & Vrbano dice ì gli fot* 


dati» 


D 4 Vrb • 
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Vrb . Fedeli miei non fa meUier , chei cuore \ 

V' infiammi con parole à ({netta nnprefz $ 

Ter che poi fofie in gue tra fernpre mai . 

>Al Jacro lrnperator grati , e fedeli , 

Et bor per mantener C aliar diOioue 9 x 
Tanto più fidavi) , cb’vgn vn fi deue 
\ Tonar da valorofo , e buon guariero : 

. Eugenio refiarè coti le fu e genti 

c ufi udir quefi'empia , eia Cittade . 

Eugenio, doppo fatto riuerenra , fc nc và con li Tuoi al- 
la prigione per cuftodir Criftina,c tra tanto fegue 
Vrbano . 

? Voi fi n andremo dpevfeguir Trifonio, i 

E quei che figuonquefio vanoCbritto . 

fonandogli tamburi và aitanti Vrbano fuori del- 
la Città ,& doppò feguita tnttq l'cflercito , & vfetei, 
che (òao per la porta della Città, fintfce il fecondo 

Atto. ■ . 5." , 

» 11 fecondo Intermedio . • ■ < ^ 


Finito il fecondo Atto comparile il Drago diaccia- 
to dall’Angelo, & fopra quello è la già» meretrice, 
fi conte dcfcnuc S. Giouanni nel cap. i?. deli’Apoca- 
li (Tc :& con la ta'za d’oro ,c’hà nella ntano,tnuita 
tutti i Rè , e Potentati del mondo à beuerfc del luo li- 
quore della finta , efaifa religione. Vfceudo adun- 
que fola con vn’aria accommodata, fonando vn cim- 
baio , canta i fcguchu ver lì. 
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% 

■ La Babilonia fola. 

tfo che di [angue human non fatia ancora r 
To to nella mia de fi ri il vaj'o d’oro , 

Son la gran Babilonia , e chi m adora % 

1 Code il frutto di quefio mio theforo , 

£ perch egli ingrqndifce , chi m'honora % ... 
Inimica fon io dell’alto Coro; 

Te/ò chi vuol guflar quefio liquore 
' • De lamia tagrga , venghi tofto fuore • ' 

Sèbito efeono dodeci Rè, cioè quattro veftiti all’ebrea » 
quattro alla morelca, & quattro alla Romana > & 
elicono cantando. 

’ Choro di dodecì Rè • * 

*Hpi , che con arme , e con battaglie h abbiamo 
I{otto i Jeguaci della [è di Chri/io y 
Ter far dell'opra tua più degno acquiflo , * 
Di nono il tuo liquor ecco accettiamo • 

Babilonia fola cantando. * 

' f{ompete pur [audacia iniqua , e vana * 

De gli empij diftruttor de inufiri R egni , 
ìL ben che quefio. mia nimica infama 
Sempre u temer la fluita gente i'nfegni ; 
loda voi non [arò giarnai lontana , 

Ma fempre aiutato vofiri difegni , 

2 N (un [offrite del mondo , ò fommi I{egi , 

^ Ch’dhn vi tolga i vofiri antichi pregi . 


jffr 


Rifpondeil Coro de glidodeci Ré* 

* V 

' ' • ^ _ * . i 

r V 

JPoi che guflato kabbiam'il tuo liquore % 

Voi che tu notìra conduttrice fei , 

Carchi d eterni , & immortai Trofei 
Farem , che'l mondo tema il tuo valore • 

Uè ceffaran giarnai le nostre mani 

D' affliggere color , che feguon Chrifio » 

Un che la terra , e il del non habbian viH<* 
Scempi crudeli inufttati , e tiravi. 

La Babilonia loia cantando. 

*Arme s arme dunque ogn'vn allearne corra » 

' < Rifpondeil Coro con rifaria di Battaglia. ’ 

^Arme, vendette, fangu e, foco, e morte , 
Sdegno , furor, & l'animo più forte , 

Fardi cb’ognvno il nouo culto aborra, 

% 

% 

Reofi tutti entrano per vna Brada apprelTo la Babilonia 
• per congiurare cantra Santa Chicfa. 

21 fine del fecondo Ateo » 


ATTO 



ATTO TERZO. 


LE P £ R $ 0 H £• 

Fulgentio , S. Criftina, Belfegor » Coro di 
Angeli al Lago , Eugenio, Tarpandio, 
L'Angelo Michele» Vrbano» Lucifero, 

. Chrifto. 


IL TES^ZO lIS^T EI^MEDI 0 • 
Rè dannati i 


S C E A X. 
Fulgentio folo. 
Viene dalla porta della Città • 


Fu!. 



ViAT^DO rinftabilDe *, 
Maltiera (tede 
Siila ruota fatai, turbido 
volge 

Vasetto airhuom » cbe'l 
fuo feretri godea, 

"Hon ceda di girar la mobil ruota > *. 

‘ il lieto fiato • 

m 


* 
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Hor ecco Vrban , il qual la vana Dea 9 * 

Ch'ogni Dato mortai volge , e riuolge : 

^ Hot hor farà d'ognf grandetta priuo 9 
ceffara giamai fin che lo vegga » 

Caduto al fin d'ogni miferia in fondo • 

Facci pur Dio y c'hauer Jalito dianzi» 

*/€ co fi grande honor t mn gli cagioni 

• Di quel y c'ha visìo affai più duro feempioz 
Tenfaua vfeendo con le genti armate , 

Sen^ altro hauer Trifonio nelle mani ; , r 

* A la nulla ha fatto , eh* egli ritirofii 
Coi [noi rubelli [opra vn monte ,& iui 
Si mantjén in difefa : il nojìro V rbàno 
Tfon fidando del loco fi rijfoljer 
Tornar deufi odirfi la Cittade, i 

I (ce dalla prigioni Eugenio con S. Criftina>& la Coti* 
ta guardia . 

A la ecco Eugenio , che conduce fuori 
Da Donzella cagion dei nofiri pianti , 
"Perchè qui firitroui nel ritorno 
Dal Prendente , c’ho lafciato in arnd, \ 


S C E W Jl li . 

* ■ y •? 

1 / 

.V«> Eugenio , Fulgentio • 

jf a 

Eug. TJ y Igei io all* altrui effempio ognvno impari 
f 3 \on metter mani d perigliofe imprefe ; 

, OpQ- 
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• 0 poucro Cecilio , ò gran piotate : 

• Come giacquero tutti in preda al foco* 

fui. Chi sa ciò, che di noi dijpone il Cielo : , 

Eb fàccia Dio, chequi fi fermi H pianto • 
Eug. tu penfar , ch'l^rban lafciar mai debba 
il furor, e lo fdegno , perc'hor bora 
Mi f è intender da Curfio , che menaffì 
La Donna pria ,cbe torni in que fi a pialla* 
Fui. Eccó l'infegne con la gente amata . 

Torna Vrbano con gl’dijtrciti per la porta della Cit- 
ta à fuon di tamburi , coronando Cartina nella piai, 
za dice . 

- • 

r- ; 

f i S C E A III. 

• S . • 

Vrbano, Criftina, Eugenio, Tarpandro . 

Vrb. Tj la donna ife'l tuo danno boggi voleffl 
XV Con occhio giu/lo mifurar , farei 
Hjtardando il cafìigo , ingiuflo , ed empio • 

T u penft forfè , ch'ai furor mi moua 
Crudeltà ver jo quei, chefcguon C brillo ? 
Onde io come vr.a fera mi compiaccia 
Sparger* il [angue altrui f opra la terra . 
Sangue non pur d'altrui , ma quello fieJfo 9 
Che fu mio [angue fenica dubbio prima a 
Sol la giuflitia ,fol llar dente "gelo 
Di mantener lenoftre fante leggi, 

ri 
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Fi , che'n me fìefto hoggi riuolga il ferro , 


Cefare mi potrh con gran mio fchcrno . ■ 

Triuar di quella MteX^a , in cui tu fai 
. Con quanta induflria il Padre tuo peruenne 
•Parti , che debba comportar fua MteTga , 
Che'n vn imperio fol-, di ucrfe leggi > . 
Diuerfi fiacri ficij >numi y e incenfi 
Si trouino ? e fe fei dorma prudente 


De i Capitani vccifi ancor fi duole : . 
farò ciò , che vorrai , pur che tu lafci „ 
jl vano Chritto ,eai nofìri Dei ti volga , 
Deh Figlia mia gentil , mica figlia 

• Serbati meco il don di quella vita » . - 

E dell’ Imperador la gratia ìnfiieme > 

Perche viuendo > e ritornando a Gioue 
farai cofa , cb'à me fia tanto grata , 

Che co'lfauor dì Cejare , faremo 
Con grandezze » e trionfi le tue noTgc » 

Ei giungeratti à cofi degno ftcfo , 

Che felice farai tra l' altre Donne ; 

Uor lafcia , figlia , il facrificio * indegno ; 

* Accetta la promefia » ch'io t'ho fatto 
Tiel cojpetto di tutti i miei guerrieri • 

5.Cr Orbano ben faria fuor d'intelletto » 

Chi tmvedefjc lagiufiitìa iniqua. 


Oltre che , s'io acconfevto hvr al tuo fallo 
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E del tuo rio furor i l crudo intento ; 

*L{è efcufarotti, perche detto m’hai, 

Che di tuoi Dell' honor tafìringe à quello 
VaCefare, che {perì , fe non doni 
Caduchi , e frali , e di niffun momento £ 

Le grandezze , gli tuoi pnmeffi honori 
TP affano a mtratto come il remo , e l’ombra : 
il foco farà eterno , il foco Orbano , 

Che ne gli abiffi il giu fio Dio appareccb 'ut 
%A te che membro fei di Satariaffoj * 

E feti par , che fottovn Jol' Imperio 
*Hpn conuenghi , che fian diuerfi Dei: 

Scaccia iLtuo Gioue , e fol rimanga vn culto « 
Vna fede , vn Batte fmo , vn Dio nel Cielo: 
•Anif voi fete quei , ck'ogn bor ergete 
Houi Dei , noui * Altari , e noni lncenft , 

•Altri adoran Saturno , & altri Gioue, 
filtri Mercurio , ,e Marte , & altri pressa 
Vn broxpyVn ma\mo,vn legno, vn cane,vn to- 
Et il ChriHiano gregge pe’l Battefmo , (roi 
Hebbe dalfuo Tufi or, Chriflo , vna Chiefa » . 
Vita vera dottrina, vna fol legge: 

E come Dio , da giufio /degno fpinto, 
Sommerje quei, che fur dell’ A re a fuori , 

Cofi Ì acque di Stige fiati fepolcro 
Di chi fi troua fuor di noìtra Chiefa : 

Quelli tuoi Dei ,fon Dei falfi , e bugiardi , ^ 
Vi Jenfo , di valor, di vita ptiul: 

Sappi di certo Prban , che la mia motto 

Mi 
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Mi farà vita per colui , eh' è vita r ■ * 

La ftrage , (he vedefti delle genti 
i \A tua confufton fece il mio Chrifto . > 
Vrb. ^hi perfida oftinata , empia, e ru bel! a 
Comecffer può , che per la tua perfidia % 
Che [otto il cuor afeondi , non sii nata. 
T^elle I due cPHircania d'vna Tigre? 

Tu non fujti figliola mai d’urbano , 

• legge , nè pietà mai conofcefti, > 

Tot che nè prieghi , nè minacele , ò [degni , 
T'han fatto abbandonar i empio pen fièro , 
Che’l [acro Iwperator , e Gioue offende . 
Voglio , che me ne vendichi iPcafrigo, , 

; C/?’* te fia morte , e a /«rri gl* altri e f] empio 
Comando dunque in quel horribil Lago , 
Che qui 'vicino alla Città vedete » , V 
Si butti , e di lojtei , c/je few? , 

* ?Von refti f opra terra orma , ^ fegno •• 

, Forfi l’incanto , ch’adoprafti dianzi 

Tofta à patire neU’accefo foco , 

Ts^elVacqua non farà fi crudo effetto * 

Ter che refti per femprc giù nel fondo , 
Legale Eugenio, vn greue faffo al collo » 

- bor vanne maledetta , empia , e profana * 
Cfo più l'affetto tuo (offrir non pofio: 
Efeguite Miniftri il tutto à pieno , 
crudeltà con quefta effer gentile • 

Entra Vrbano adirato in Pallazxo con la Tua gente > i 

reità 
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retta S. Criftina in poter d Eugenio , e della |olir* 
guardia . 

Eug. Donzella affai mi duol à dirti il vero , 

■Ch'io fi a minifhodi sì crudo feempio * 

' E cbovgi il fin della tua vita fidi 
la qua 1 , sà Dio (e mi fu fempre cardi - 
Itene dunque voi MwìHkì infieme^.Sl 
Riportatene qui la pietra tofio • y 

Su vna barca per far l'ordine dato . Z ■■ 

f • • V v ' I ' l ,» \ 

Curtio , Se alcuni alt-ri vanno per vna ftiada à far venire 
la barca, Se la pietra . 

E tu fi come ancor nell'altre imprefe 
ti • Dimoflrajìì Miqfn'vn l'animo inuitto* 

Cofi vogli (off ir quella tua morte * 

Onde fi finirgli affanni tuoi 
S.Cr ‘Fate pur quel , che commandouuiV rhano 
Ter che gl'ifiejfd mano , c'ha gli Ebrei 
Diuife il rpffo mar i e.diede il varco* > 

• Totrd carri parmi dal profondo Lago . 

Jo, dal foco fuperno pria rinacqui *. 

Horper entrar nella celefle gloria 
àfilrefta , che dall'acqua ancor mafia , 

E venga a poffeder eterna vita * 

Vitdnon come quejia ; v *. t i^ Vi 
Mi fera , incerta , e frale * 

Cagione d'ogni male * 

Vita , ch'apporta danno : 

Sanno i prudenti* fanno* 

E Che’n 
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. Che’n perigliofi lidi ' /■' 

Va errando Cbuom da la [uà vera patria 
Efule , e peregrino: l 

Voi non fapete nò , qual (ia \tf mìo C hrifio > 

Dal cui lato n'vfcir co'l [angue, e l'acqua 
Sette riui cagìon d'alma falute • 

Quindi imparate , a voi MiniUri dico, 

, patir morte per l'eterna vita . 

Tar. Se non fujfò. Donzella , la pojfanT^t 
Del prendente , cb'vbidir n astringe , 

Sij certa , che ciafcun di noi t'haurebbe , : 

Dato nel tuo patir foccorfo ,ef zampo . 

Qnì per il Iago fi vede venir la barca , c fopra quella la 
pietra , & alcuni manigoldi . 

Eùg. Horfu non più Donala , ecco la barca , 

tior fagli per feguir la ria fenten^a • J ' • 

JVvuA »\0 i'Vij - *K\ ) ’.i * 

S. Criftina (alita nella barca , dice. ^ 


SXLr, Legami pwre;hor ecco quiui il collo: 

Ma pria , che venghi al terminato fine , 
Concedetemi almen o ch'io parli alquanto 
Co'l mio Signor per cui morir defto . * 

Eug. Si fi, quanto ti piace,fon contento • 

• 4 r *•'» 

Sia S. Criftina nella barca in mezzo il Lago con la pié. 
tra ligaca al collo , «tgiongcndo le mani > & alzando 
il volto in Cielo dice. 




! 


Ti 
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S.Cr. Hor foco mìo Signor in me7f Tacque 
La ferua , che per te morir non teme: 

Quefto fafio , che mhan ligato al collo , 

Eà, chefia il pefo , che per noi portaci 
“ Del graue , o crtfdo /rgwo /òpr^r il monte i 
E fe quèlT acqua del profondo lago 
Eia leggier pena alla mia colpa graue 
E à Signor mio i ch’Prbano irato trotti 

Teggiornouo tomento, che m’vccida. ^ 

Si volta con faccia lachrimeuole alti miniftri » ^ 

lì or fe vi piace di gittarmì dentro 
Quefio lago profondo * eccomi pronta • 

Eug. Sappi Donna, eh* affai mipefa , e duole *. 

Che potuto non hò placar Orbano : - 

T i ac ciati f apportar , che* n me^o laeque 

Delta tua vita fi finifea il corfo. 

Qui li mjniftri la gittano > etra tanto dice vno. 

Tar. 0 fuenturata , e mifera fanciulla • 

Eug. Cittatelahorqui dentro . S.Cr. Ufi tuo feti* 
Jllmo diletto fpefo 

Trendimi dentro Tacque, \ 

Toi ch’accettar il mio patir tPpiacque . • 

Dopo , ché è gittata , dice Eugenio ì quelli» cK’crano 
odia bacca. 

♦ V *. 

Eug. Itene voi > ch’io vado co* f rìdati 
frenar i tumulti delle genti • 

£ a Ea 
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la barca fc ne torna dentro* & Eugenio và via per rna ? 
ftrada della Città, c fubitos apre l’Inferno con gran- 
diflìmo foco , & cfcc il Rè delh Demoni) , 

t^ v il*//, . vi t\ v r - i C'ov.vi 
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Lucifero, Belfegor , con altri tre Diavoli. 

Lue. Ho, ho, che gran giornata : e pur ho fatto , 

C he fta nel Lago la Donala jpenta ; L 

Uor vò penfaral modo come io pofia 
Mantenermi in Dominio qui in Boffena ; > 

Là Donna èejìinta,e piu non riè rimedio > 

É non ho tema più , ch'altri ne vengbi , 

Che del nimico mio mantenga il culto . 

’Hpn mi refia fe nò , eh' uccìda turbano : 

Sei lafciò viuo , quanto più tormenta 
. I Chriftiani , tanto meno acquilo , : •_ P 

Cbognvno ftconuerteà quetta fede » 

. Etcorron al'Battefmo con mio danno : .[ 

* ' Hor via gioueni miei prendete l'arme » 

Dall ombre eterne alla ferena luce 
Vfcite mecg aWhonorata imprefa • 

i » 

Efcc Belfegor con altri tre Demonij* . r \ 

va*. - ti; • • < • ‘ 

Belf. Eccoci dell' ombre pronti à fare * 

Qualunque occifton con ferro , e foco • . 

Subito corrono con grandii&ma violenza > & entrano 

nel 
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netpallazzo d’Vrbano , & nell'entrare il fanno tuoni, 
& rumori, ouccfcc Fulgentio d‘vna Arada ftupefatto. 


S C E N •£ V. 

< Fulgentio folo. 

Fui. ^ bei , che farà al fin tanto diflurbo , 

Tremati le cafe . e coi palladi i Tempii 
" Ohimè non fate , r/?£*w Bolfena venghi 

Danno peggi or di quel che dianzi auucnne • 
QueHo è l'incanto ,che temeua turbano 
Della Donna , eh' ancor io temo , morta • 

. i . ^ t ; i 

Cofi fe n’entra in Pailazzo per fàper il facce Ho, 
Tuona vn cjmbalo, & alcri linimenti, & tra tanto 
fccndedal Cielo vna nuuola ferrata, e doppò , che è 
arnuata in terra s’apre c da quella efee Micnaele con 
vna lancia, e porta vna veile'rolTi, ornata d’oro,e con 
lui vengono due altri Angeli, e fe ne vanno al a Ri- 
pa del Lago di quelli tre Angeli Michacle reità alla 
ripa, e gli due entrano nell’acqua, c cauano S. Crifti- 
na del Lago, &arnuati al Lago dice Michacle reci* 
tando . 


S C E *{ A kll. 
Michaele,e choro di due Angelicon lui* 

r 

> # » 

\ Mie. Palamento del Cieloy alta Donzella , 

\ fiuomfa il Cline al^a dall’ onde 9 

\ ” E 3 Che 


L 
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Che fe*l tuo Tadre al corpo tuo ft guerr* 

* Il del propitioal tuo 'voler rifonde* 

* T erte lieta hoggi l’aria s*ajferena 9 

E dinouo Jplendor s’ adorna il, Sol e : 

Hor ecco quel , che gli elementi regge , 

Ter che ttupifchi di tua gloria il mondo* 

Ti trdhe dal lago torbido , e profondo • 

VicitaS. Cri Aina li tre Angeli fi pongono con lei in. 
gin occhione alla ripa del Lagone cantano gli fequcn* 
ci rcrfi. 

ì 

Cor. Godi flella delCielyche per te soma 
♦ La terra di Jplendore 
Con piu for^a , e valore » _ 

Sciolta dal pefo [opra l’acqua torna» 

Tu pareggi d’honor quante giamai 

Donzelle furo in terra > ; 

E dopò quefta guerra r v 

Vittoriofa in Ciel tra noi fiorai m 

. > ' * 

S. Criftina ringratia gli; Angeli. 

S»Ct»C eletti flirti del fuperno Dio , 

Qualgratia hoggi potrò renderai maiì 

Subito s’apre il Cielo» e fcenderna nuuola ferrata eòo 
troni d’ Angeli , e mentre » che fccnde pian piano gli 

• Angeli eoa tromboni » e cornetti cantano li feguenta 

(Pi . 

. >fV ■"•». • ' V ’ /X ì" * .V» ...... - 1 - < * ». ì * 
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Choro di Angeli, Chrifto, S.Criftina. 

Cor. /'""i cintiamo lodi al verbo eterno , i/ 

D'humana carne cinto 
Uà del Dr agone ftinto 

L r ardir, e contra l'buoin nulla più vale • 4 

£ eco feende dal Ciel cinto di gloria 
Colui , che Jfarfo il Janguc 
Del fier,peftifer* lingue 
Uebbe morendo in terra, e inCiel vittoria • 


Arriua il trono de gli Angeli à mera aria, e s’apre la 
nuuola, eretta in forcnad’vna ftella, e dentro è Chri- 
fto trionfante, cdicc battezzando Santa Criftina k 
quello modo» . 


Cri. Spofagentil bor prendi Vana , e il pegno ^ 

Che me per morte a* mici fedeli gionfe 9 
lo fon colui, cbelafalutehumana 
Tortai morendo fu l atroce legno : 
lo ti battei in nome del mio Tadre » 

Dime fuo Figlio , c dello Spirto Santo » 

£ da me C brillo ti dirai Criftina . 

» 

fri I 1 ili 4 r „ . » ‘ -*■ 

Qui dice à gli Angeli » 

E in fegno del martir , che le fi(t gloria » ' 

E del Janguc > e' hot bor Jpargerà in terra » 

V . . ' £ 4 Orna* ‘ nW 
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Ornatela di quefiaf aera vefle* 

Qoì la vertono gli Angeli con vna verte rotta, & ella trà 
tanto ringratia Dio, dicendo . ^ 

S.Cr.O quanto, mio Signor , io ti ringrazio , 

Che me fmarrita Ugnella nel tuo gregge y ' 
Co’l tuo fanto Battefmo hoggi hairipofto • 

Tornano i cantare gli Angeli con i cornetti, e fagliono 
pian piano in sù con Chrifto , c Michaele con gu al- 
tridui entrano nella nuuola nella quale vennero,* 

la nuuola Tale in Cielo . 

*» i - '• • i / \ \ 

Cor .Hor perdonato è àte Donna quel fio ■ 

, De i tuoi primi parenti : # , 

Con liete toc/, e con giocondi a c centi 
Cantiamo lodi al f empiterno Dio . - 

Stà lieta , e il tuo dolor manda in oblio > ? 

Terche dallOriente 

< y ada il tuo nome in fin al* Occidente t '} 

i Cantiamo lodi al [empiremo Dio • 

Et il tuo Vadre minacciofo , e rio 

Si dorrà fempre , e noi ■ \ 

•Ter farti honor con gli altri fanti Eroi, 

< Cantiamo lodi al [empiterno Dio • • 

f A 

Difparfo Chrifto refta fola S. Criftina inginocchione, 
dicendo. . 

S.Cr . Ecco l opre [lupende 

Del mitro eterno Vadre, e giuflo Dio.: 

%!* 
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Egli corte fe > e pio 

De i ferui fuoi il dolor , e i,prieghi intende : 
Come del piantoli guiderdone ei rende : 
Come raro ne i Santi fuoi fi moflra : 

Ecco l' eterne palme , 

Cb e'n del godono ialme : 

Quefìa è Signor l'eterna gloria voHra 9 
Cofi il gran Vadre del celefte choro 
_ ^pre delle fue gratie il granthefiiro • 


S C E 1^ A Vili . 

Eugenio, S. Criftina. 

Eug. Gioue m’aiti haipttr Donzella al fitte 
. A mal grado d'Vrban [campato morte? -i 
v ohimè dove fon io ? veggio , ò pur fogno ? 

0 fono vfc ito fuori di me lieffo ? 

, D’urbano non fei tu l’indegna figlia? 

tìor dimmi, come vfcijii da quel Lago? 

E questa vefle ancor , chi te l’ha data ? 
S.Cr.i/ mio Cbrìfto , fignor potente, c pio • .> 1 % 
Eug* Che tuo Signor ? che Cbnfio ? lo vò menarti 
Dentro questa prigìon , perche tuo Vadre 
• Votriami , s io ti lafcio dar la morte . 
S&.lion ricufo venir , eccoci pronta • 

Qui comparifcc Vibapo Copra la loggia del EaHazto* 

Ida ■ 
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Ma eccol , eh' à feder fi ttà penfofo 
Su quella loggia del reai pallaio • 


% 

Eugenio, Vrbano, S.Criftina. 

O * Erbati Trincipe inuitto,eccO)Che*l Cielo 
Var c'hoggi t' Labbia congiurato contra % 
-Quella è la figlia tua , che poco dianzi. 

Già per ordine (uo gittai nel lago : 

Hor hor qui l'ho trottata in tutto [ciotta 
Dal pefo , che le fù ligato al collo , 

£ d'altra vefle ornata come vedi • 

Vrb. Come comporterete , ò forami Dei t r 

Ch'à vof tonta , e à mio danno vna Donzella, 
Vhonorvi tolgale la fua vita [campi 1 
S.Cr.Vrban, quando aprirai mifero gli occhi ? , 

Si, E quai fegni più chiari delmio Chritto 
Veder potrai 3 c'hauendomi fommerfa 
Ter quegli tuoi Minifiri pria nel Lago * 

Hor torno [ciotta da quel graue faflo , 

£ di vette miglior ornata , e cintai 
Vrb. Gioue ,fe quett’error lafcio impunito . '* 
In mille pe%%i il corpo mio fi taglia 
£ quanto foco nella ttige ardente 
Tlutori accende mi confumi , & arda : 
Menatela in prigion fenif altro indugio», 
fate , ch'entri piu net mio palloso 
. ’ ' £ quando il Solerà noi farà ritorno , 

Dall'- 
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f Dall'empio buffo fi diuida il capo: 

Hor vanne iniqua , e abomineuol pefle , 
Qui à te lavile d me finifchi il pianto» 

* 4 % • * 

Vrbano fc ne va via > & Eugenio dice • 

Eug* Tenfafli e (ter già fuor di tanti affanni » 
Donzella , ma peggior f upp litio ajpetti > 
Hor via non tardar più vanne in pigione* 

Qui mette in prigione» e dopo dice. 

Tot, che’l voler dVrban co fi commanda * 
Cb'à queffa iniqua fen^a indugio alfine 
Siali dal buffo fep arato il capo , 

Sarà ben c'bora vada pel Sergente , 

Ch’ è fuor della Cittade , acciò, ch'io pofitt 
Ragionar feco , e conferir infìeme 
Quanto appartiene odia difefa tioHra % 

Ter efeguir la morte di cojtei , 

Ma diqueffo penfieregli m'ha tolto. 

Che con Fulgentio verjo noi s'affretta . 


S C X. 

|1 Sergente, Eugenio, Fulgentio, Tarpandro 

Vengono dalla porta della Città • 

Stfg.T ’lVgcnio con ragion vepgo à trouarti , 

JC t\pur gran tempo t ho cercato ; f a P?** 
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Che fi pon tuttavia Trifonio in arme\ 

£ molti fon y che'l feguono ; e pur dianzi 
. Han c oii f e fiato Chrifio fuor di Tiro 
Centi infinite , che per l'aria han riffa 
Giouani alati a mille à mille , intorno 
V na lucida nubb e ihor che fifia 
7^on faprei dirti • Eug. La Donzella è vfc ita 
■ - > Salda da bacane [en^a offefa alcuna , 

E \ey or din d'urbano è qui prigione > 

£ vuoi , che domattina fe le tronché 
Sen^altro il capo . Fui. £* purgra cofa quefta* 
"£ug»'C he faremo Sergente? Serg Iononfaprei 
In queflo fatto come configliarti, 
tio intefo , che l'effercito , chefeco 
, Ha condotto Trifonio contra noi 9 y 
E tal y che mi diffido » che le for^e 
Vela Città fian atte à foflenerlo. 

E verycbe la tagion f e il giuffo intento 9 
C habbiamonoi di mantenerci Gioue> 

E che per conferuar la patria noflra 
Varme prendemmo , e lor per foggiogarlA 

■ Totrian detla vittoria farci degni , 

Mavì è a fa di nouo., che conuiemmi 
T eco parlar , e quefto molto importa • 
Bug.Cfo cufavièdmouoihor dillo tofto* *■ 
Serg .Mi è venuto alle man certo prigione • 

, Bug. E che dice egli y che cotanto importi • 

Serg. Che già fonai foldatià fchiera à fchicra 2 
Diuifi , eyoglion dar l’ a folto rt T irò 3 

Quath 
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Quando fopito ogn'vn farà nel forino. 

Eug. Dunque bifogna far , che la Cittade 
S ia tutta in arme , per vfcir di fuori . 
Serg.^/237 nò y perche V rhan da I{oma affretta 
S occorfo y e allhor potremo andarli contra • 
Eugenio , Eugenio molto importa vfcire 
^ De//* co» quefle poche genti . 

TLufy Come non è penfier faggio } prudente> 

Pfcir per im pedirli, prima y ch*effi> ' :i 
Tadroni ftan di tuttala campagna , 

JE diano alla Cittade alcun afialtò* , 
Strg.Óhimè noi pochi fiamo , & effi molti • ,J * 

Èug. 7 npMJon miglior difor^a , ed artye . 
Serg.Queflononsò \nè m‘ affi curo a dirlo . 

Fui. ‘Vermi combatteranno ancor i Dei. - 
S erg. £ verymaqkefìòè incerto . & è dubbiofo 
Eug. £ c/7C faremo noi tra quefìe mura f* 

S e rg. A(oì vinceremo fol col buon èon figlio • 

Fi\L Bifogna dunque ordir altri difegni. r 

Serg. Si pria t che vada il noflro honorà rifehio . 
Eug ..Chi sa s'all'improuifo fia C affatto . 
Serg.Totriano ben pentirfi dcll'affalto • 

Fui. Jl vantaggio è mai fempre di chi ajfalta • ì 

Sevg.ll combatter di notte èvn gran perigliom 
Eug .In tal periglio faranno effi ancora . 

Serg. Mahà noi vincer bifogna.Faì.Eh vinceremo 
Sttrg.Md bifogna pigliar altro configlio m 
Eug Bifogna pria aff aitar i Duci loro. 

S erg.Quaft, eh alcun non fia , che gli difenda # * 

* Vali 
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Fui* Tur bi fogna alla fin , che vi fa modo: 
Serg.llmodo è configliarcuTiug.E quello modo ,r t 
Si pigli homai. Ser. T orniamo duque a V ì bario • 
Fu g. Egli credo , che già fia polio in letto • . 5 

Serg.tyon bifogna indugiar à dar rimedio • 
Tararne > arme, S erg. Ohimè, chi ha datofoco al 

( tempio ? 

Fui. *Ah traditor. S erg. Si fuoni toilo all’arme • : 

Eug. Correte toflo à dar foccorfo voi > 

Ch'io refto à cuiìodir qui la prigione • 

• •* " * i ' r • f 

Eugenio fe ne va correndo alla prigione , degli altri en- 
trano per vnaftrada, c tra quello rumore efconodal 
pallazzo i Demoni) allegri per haucr vocilo Vrbano . 

■ — . . ■ ■ i >i ■>.' 
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Lucifero , Belfegor. 



Lue. Viudt viua l’Inferno . Belf. Orbano è morto • 
Lue. 0 come fuor del letto in terra giace • 

Bel f. Io ben gli ho iìretto con la fune il collo • 

Lue. Godeteui compagni , quante morti • <* 

Bel £. Quante feditioni, gridi, e guerre é 

■; . • 3c 

Il terzo Intermedio • 


Anime di Rè,perfccutori della Chielà, dannati» per ha- 
oer beuuto il liquore del vafo delia Babilonia, & à (uà 
perluafionc congiurato concra la Santa Chiefa, on- 
de efla meretrice, flandojla bocca dell’Inferno aper- 
ta» de i Demòni) allegri per Jiaucr vccilo Vrbano, 
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eoparifce in m ezzo di detta bocca veftita di nero, con m 
vna corona di fette teftedi fcrpe, & in vna mano por- * 
ta ilvafo verfato in giù, e nell’altra fette flagelli m- 
fanguinati , & vfcendo lei , s’apre la terra , e manda 
faoril’anime dclli detti Rè, i quali fono ignudj con 
barbe, c zazzare incolte, c nellVfcirc diccà Lucifero. 

Babilonia, e Lucifero J l 

$ 

Bab. Totemismo dell'atra Hige , 

Ecco ti porto l'honorata preda 

Velie potente , e de ì fublimi I{egi , * 

Che guflando il liquor di quello vafo 
Han perseguito per mia man la Chiefa , 

E la B^ligion , che portò Chrijio » 

Lue. T orniamo vincitori bar via all’Inferno . 

Dicendo «ofi Lucifero, i Rè Cominciano piangendo à ' 
maledir gl’inganni dtlla meretrice, St gli rifpondc 
▼n’Echo. ' v r v -- ; * 1 

v~; 

Choro terzo. Echo. 

Dunque crudelper te, dunque la terra, Ecc. Erra. 

Tiena d’affanni grida fempre mai , Uhi. 

Con pianti eterni , e guai, © Ubi. 

Il fhlfo tuo liquor qui mi f otterrà Z Erra . 

Tu fei la Donna mentitrice , e fella , Ella. 

Che d’eterno dolor noi tutt'ingombra . Ombra. 

U morte eterna , <jr ombra Ombra. 

: ^ha,deflinato nojtra cruda J iella Z Ella • 




r> 
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%Ahi vana ambinoti , ahi maledetta , 

*/#/;/ ùrudel abominofa , e fiera . £>•<*. 

i Mentitrice dunque era? Era • 

■ Quefl’epia il grado à noi infelici è detta? Detta, 

•* ■ 'f' .iwo a ( 9 <du 4 

11 fine del Terzo Atto. 
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Lutio. Il Sergente. S.Chriftina. Tecla. I 
Coftanzo. Ponciano. Fulgentio. Euge- 
nio, Portia. Tarpandro. Curfio. Dio* 
ne. Eufemia. IlChoro. 



IL QJfJiBJQ IT^TE^MEDIQ. 

.. Trionfo della Croce. 

.r 

S C E H A . I. 

Lucio , & Pontiano • 7? ^ . 

, • v. » ui 

V \ 

Efcono d’vna firada ragionando . 

. (Sfj è vero pur 

fa) Q quel, che fi dice , 

_ *Per la confu fiori de' cafi no* 

w Che fia vna Babilonia à 

quella corte; 

E che Trifonio badato foco al Tempio' 

Coi fuoi rubelli ; inuer,che fel Sergente 


^ * 
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foccorreua con Fulgentio } e gli altri ì • 

Tutti n'haurebbe dato in preda al foco ; 

Ma che dirai dell’ accidente tirano , 

Che fuor d'ogni penfier nerbano atmenneì 
Fon. lo V Ho y dito narrar con fufam ente . \ f * x 

Da Curfio , e volontier l'intenderei ^ 

Da te yfe forfè ne fapefle nulla . 

Lue. Jo fon rimafio attonito in fentirlo , ; , , 
Da la Vudrìce , ch'era allhor prefente . * 

Pon. In fomma , che disella ì hor di di gratta , 

JLat. Difie,poich'àdormir fi pofe Orbano 

Crucciofo , perche viua la fua figlia 

Tra [campata dal profondo Lago; 

' Eufemia ritircjfi con le ferue, : ,ì A 1 
Ter far vnfamficio a tutti i Dei 3 
Che placafiero homai l'ira d’urbano ; 
jl pena erano entrate tutte dentro 
Hel camerino oh' effe hauean l’altare , 

' Ch*vdiron con rumor vna gran voce , 

La qual diceua : Hor moia Erbati' >bor moia • 
Volendo ajficurarft le Donzelle » 

Ter veder d'onde vfeiffe quetia voce , 

Vidàero il letto dell* etimo Orbano 
Crollar di fiamme ardenti cinto intorno « 

Onde cadero in terra tutte infieme , 

£ l'alma per timor lor venne meno . 
fon, M hai detto cofa > Lutio , co fi frana , * 

Che fon rimafio attonito in Jentirla , 

Ben fi congetturò , già vdimmo 

Lo 
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Za trèmolo , co» Arano, e borrendo eccìdio ; 

14 figliuola, & Prban dunque fon morti £ 
lu t . £ //<* èviua in ptigion , egli è morto • 

Po n. £ dòtte l’han trottata t Lut. In qucAa pìaT^a , 
Afa il tutto ti dirò piò lungo poi • 

Po n . C awc trouaro il Tre fidente morto f 
lue. Molte Donzelle poi prefio ardire , :• . ? > 

* £ introrno nelld camera à vedere, .:i ><i 

S’ alcuno baucjj'e il Trefidente vccifio; 

Mllhor trottar il Trencipe infelice 
' • Con là fàccia , con gli occhi gonfi » e neri , 

*C/;c daua a tutti horror , rema, a ffauento ? 3 

Fon. Veramente rnirabil fu il fiucceffio , 

£; in penfiarlo fol m* affliggo , e piango : . 

0 fuenturato , & infelice Vrbano > 

Conte fè d’impenfata morte opprejfos ' £ 

E noi rimanti fianpriui di jpeme , 

Che dall* amor , che ne moftrò mai fiempre * j 
Ogn*vn jperar potè a molto da lui * 
lut, Tu di^i U ver ; ma pur egli douea 
'■Mo Arar fi piu benigno alla fua figliai 
Hor ecco Curfio , c/te qui viene in fretta * 

Arriua Curfio dalla firada del Tempio , 

S C £ Ti Ji J li 

Curdo, Pendano, Lutio. 

Cur« Aime , pèrche non ho mifiero f ale, 

\J Ter dificoftami in vn balen da quefht, 

f 2, D<t 
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: Da quefta ingrata ,& infelice Terra $ * 

Ter non effier eletto à tal officio • 

Poti . Ter che tanto dolor, Curfio , t'affanna * ,ju.I 

Ch’officio è quel à che tu fei mandato ? J 

* Cur. contar ad altrui fritte nouelle • . \a 

Lut. Che s’intende di nuouo qidin Bolfena? ! 

Curi Ch'orbano è morto , e fu* figlia viua « ' 

Von.Quefìobe il fappiamo Cur .Òhimev'è peggio, 
Tcrcbe la morte è di miferie il fine , 

Et à chi miferamente retta in vita ,, 

E afidi meglio il morir. Pon. Ma, che voi dire • 
Cur# Dione, che mandato haueaSua sAlteTga, 

< Che inftemc con? rbanquiui attende ffic l 

Ud efiirpar di quetto Chrifto il culto , 
fu eletto Trefidentedi Bolfena . 

£ la cagion , perche l'hauea mandato 
Era , perche pian piano il popol tutto 
<Si ribellaua à Cejare,& à Gioue i - , 

Terò credendo il numero di quelli , . 

Che Chrifto confeffiauan , fu bijogno 
Mandar coftui , che daffie à V rban fioccorfio: 

Et hor , eh' è mòrto il Vrencipe , l'han pofto 
2 ^el grado iftefio , infimo , che proueda 
Sua Maeftà dalla Città di B^oma . 

Poti. Coft totto è poffiìbil i Cur. Co fi totto , 

Ter dar rimedio a tanti occorfi danni. 

Ma mi duol » che di trifta , e ria nouella 
Sia apportatore all'infelice Eufemìa , , 

Che fiit prouifto > chefien vada fuori 
r ;i . Ter 
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** ’ jr; °ÌPSrìà porta fi creta del 7* allago , ;:fir7 f| c * 
£ fi ritiri dentro quella Torre • 


lut £ douel* hanno eletto Z Cur. Dentro il Tepioì 
È fi vedrà venir fui poflo in pift$& 

E Tarp andrò ad Eugenio bor ha mandato % 
ftercondur la Donzellaci fuo coietto* 
Pon. n diamo y che nel dir di tal nouélla 
2{oi vogliamo trouarci ancor prefinti • 

li. t ' ^ ^ * ! r ^ ^ , V. ~ ^ yp 

Entrano tutti in Pallazzo , cd’rna ftiada efee il Sergen- 
te > e I ulgcntio • ' . " ' ' ^ 




-rr 


$ C E 1 III* 

.-ertoti .';v; * /v- ,< ì . v. ■•A.óiCt 

H Sergente, Fulgentio* 

'•"S crgvTT 1 fono Vrban f e pompe, e le grandette ? 

V V* fon gli houori apprefio l'alto Impero ? 
\Ab Fortuna crudel , empia , inimica > « • X 
t idn^i Tiranna delle cofe noftr e 9 
E'poffibil , ch’à vn tratto qui fi veggi 
De W incollatila tua fi chiaro ejfempio # 

Fui. Chauria creduto, che Trifonio fufie 
Venuto à tanto ardir coi fuot rubelli 
Di brufiùtrà nojir onta dianzi il T empio ì 
Scrg.vdlmen fofl'er finiti inoftri affanni: 

Dione ha comandato > che fitroui 
E giorno , e notte quella gente in arme, 

* Il qual, fenon in inganno , ecco , che viene. 

« fi Suona* 


ly 
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Suonano le trombe, e dalla ftrada del Tempio vie nè 

Dione con la medefima corte* e grandezza j c’haueua 
. . Vrbano» k ° 

y»T • •'*. ; ? <xv.. ìj 'A 3ua 

/ / / I- ' 

*-«*.-•• * ' - < - « j ' v. • > \ -•- ! • \ 

• Dione, Il tergente, Fulgènti^* 

» • t *f r !> •. «*#) ‘ » v> « n £•■*.■* V\ -CSw M4O K 

Dio. Ergente i tuoi guerrier fon potti in àrnie £ 

Serg. 3 Sono Signor t £)io.E daipia parte hai dettù 
Che fi ritiri ogn'vn fiotto l’infiegne? 

Ser &>Angi ho lor fiuto bando della vita, 

" Dio. Eugenio , e gli altri ancor non fon tornati /* 
Con la DonXellalScrg.T^ogl'ho vitti ancordé 
. Dio. Pd lor* incontro, e fa, che venghin totto . 
Serg./o farò quanto Vuol vottrd tccdlenga* 

Il Sergente (e ne va alia prigione, &pionèrefta Cori 
graltrij& dice tra tanto paleggiando . 

Dio. ta prouidenga del gran Taire Gioue 
Co fi dijpon làfua Giuttitia irrimenfa* 

Che non fi totto con le pené eterne 
Mette le mani à vendicar l’ojfefe % 

Jlngi induggia il cajiigo , e ancor permette 
Spefi e volte fioffefa , che gliè fàtta , 

; * o r v £ perch'al fine fi conuertd à lui , 

dimanda gratie fuor d'ogni fuo merto* 

Ma fe s'indura poi nel fuo penfiero , 

• Manda flagello tal V eterno Dio , 

. v Che in vn tratto Mbate+epon fptterrd, 

’i Cofle’n 


■* W./ » 

’-v,'; 


T O. 44 

Còflei , perche fi vede ejfer [campata 4 j ( 

bali acque , aChriflo fot le gratie rende f , „ 

Ma »ow conofce il grane fitto peccato y 
T^è meno fcorge la bontà di Gioue , 
lAn^i fi mostra al beneficio ingrata* 

4 Mà ècotanto pietofoil nofiroDio, -j 
Che vuol per quetta gratia , c/;W/a fcorgd 
Jl fuo fallir , e // vero nome adori * - 
£ /è /ji «e/ fiuo penfiero , 

Manderà al fin’ il debito caSiigo > 

Co’l qual vendicar afii dell offefe • • ; ; 

Io voglio prima con parole , e (neghi 
Prouar , fe pofio retirarla alquanto z 
Fui &Hor eccola fignor .J)ion. 0 cofa indenti * 

. Che fi tormenti giouane fi bella • 

m • 

• yjH* •>. AMrtf '* « , 

ÉfceS. Criftina dalla prigione con Eugenio, &ÌÌ Set* 

gente, & la (olita guardia. > 

i.v. gAV.V?', W? ‘ " il 

<■>< * 'iìm m ' i i »»i\o’n p U J a ^ 1 1 ■**■ ■ 11 ■ ■ » !— — 

S C È K sA V. 

4« V f V.yt.,'CS.iD.a- 

: è. Criftina i Dione* Eugenio. 

* V- v 

S.O. Q Ignonpoicbe ti piacque apprejfo il Lag# 

U Del lauaàco celefle fami parte > 

. Dammi forteti y perche vinchi ancora 
Quello nono Tdmnnoy.che m’afpettà .. 

Di oì.Genùl figlia AVrban; io, i cui belli occhi * 

£ dalJoaH^edeggiadietto volto j± 

•vji '^4 Efconù ] 
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Efconò fiamme ogn'hor à mille % à milk , 

* : Ch' infiammati l'alme d’amorofo foco : 
Com'hai permefio miferabil Donna 3 
Che le tue carni delicate , c belle 
Habbin patito cofi degno flratio f 
Poi che’l tuo "Padre dall’incanto è morto » 

E tu fei vincitrice , & egli è vinto , 

E finalmente , poi che’l delti porge 
Sì degna occafion d’ejfermi (j>ofa , 

Della tua giouentà goditi il frutto , 

Che ciò facendo farai tanto grata 
V 'JÌ Ce far , ch’egli ftejjo- ancor fkratti 
Prima , dopò la f aera Imperatrice , 

E mentre ne fi arai qui meco in Tiro , { 

Trionfando vedrai grandezze , c felle : 

. £afcia Donzella il vano intento à parte: 
u/Ipri, apri al fin la mente , homai ritorna 
In te fleffa fanciulla , & hoggi accetta 
%A me flxjfata de la vita il dono < 
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Pur che laf dando Cbriflo adori Gioite* 
S.Cr. Dione l’effer voi contrario à ChriHo , i 

£% eh' vn laf duo amor vi fa dir quefio: 
Lafciate dunque del mio volto il vanto : 

\% Il lume del fembiante , che vedete , 3»? 

E i chiari raggi , che lodate voi 
: Ideila mia faccia , s’aprirete gli occhi , 

Tojjono ancora di più nobil fiamma 
t'- Scaldami il petto , & infiammami il cuore » 
Qgefi' è l'effetto del [aerato fonte , 

%*< V L ' Queftt 
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. Quetto è quel lume del fuo {pòrto eterno » 
Cbe'n me^o V acquei! mio Signor mi diede e 
Se Ceffer vofira fipofia mi fhcejjc 
« 7gon dico appo l'Imperatrice prima , 

Ma patrona di quanto fi calda il Sole 9 
* v Ttyn «mi farò sì grande , cowie /» Off /a 9 
M’efalterà il mio Chrifio eterno jpofo. 

Le grandezze >le pompe, e le ghirlande » 

. Che confentendo à voi pofifederei , 
Verrebon meno al fin , mà Volte no^e » 
C'bò prome fio al mio Chrifio , godtranfi 
Sternalmente nel diuin foggiorno . 

£ « come quel ben , cta promettete 
corpo frale folamente gioua V» 

Co fi al l'incontro il mal » minacciate , 

Il corpo affiigerammi » U <£«<*/ eflintà 
E alma difc tolta » fotwri perpetua vita: 

In van dunque Signor mi promettete 
Uonor , grandezza, con pietà» e perdono • 
Dio rìùourefii pur Inficiar , Donzella, Chrifio » 
Po/ ff/?ff £K 0 patir egli è cagione • 
^S.Cr.Cow/ff pojjibil fia , ch'io lafci Chrifio , 

$ff /fa Chrifio CriHina ho tolto il nome # 
Dio. Dourefti fol Inficiarlo» perche dianzi» 
Oltre » che fu cagion di tante morti » 

Ter lui cadè il tuo Padre vccifò ancorai 
:; I £ po/fibil Donzella » che più apprelgi 
Quefil' empia fetta » che la tua falutél 
Mor ria non tfifcrpiò contraria 4 Qioue /- 
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S*egliè Padre di tutti gli altri Dei • > 
$«Qr.Ciwenon ode mai gltpriegbi votiti V 

S end’ egli vn marmo , e prima vijjo in tenti 
tìuomo mortali & bor per fitoi demetti 
£ fottopofio all'infemal Tiranno, 

, Mà C brillo è vero Dio^vcto buomo infieme t 
Primo Motor del tatto , e prima caujà , 

< » Il qual fe benebor flagellarmi lafcia . 

1{enderammi alla fin mercede incielo* 
t)\o< sfacciata , ribalda , e disleale § • r. 

, * Dunque è poflibil,che tilafci Gioite- 
Goder per fuo diflrcggio quefla V iteti 
TofloMimfirimiei fattene voi 
Deltemerario ardir degna vendetta* . 
ctfate dunque, che muoia quella iniqua 
Igeila culla di ferro , oue s’accenda 
. ' M foco con la pece , foglio * e il folfoy 
Come fèà molti fuui rubclli dianzi 

< o • Diocletian nella Città di Igoma * 

, jTgèmen giudico degno , ch’ella muoia < ’CI 
Dentro le care fue paterne mura , 

Ma, che fi meni fuor della Cittade, .\2 
* Perche morendo i\ mpio corpo torni 
Minuta polue , e poi fi faarga allenta 
Eugenio lafcio à te cura del tutto * 

Se n 'entra dentro adi rato , t reità S. Criftina con Eagc 
nio,&Ia folira guardia. 


Eug. Hor vantati Criftina del tua nome * 
i \W>‘Ì - Meglio 
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Meglio (aria per te non cfjer nata : . .■*- 
. Che furai miferahilp , shor bora 
* v ,V-. Dentro la culla in. olio, in foco, e i$ pecé 
v ° Sarà il tuo, corpo corfummato , ed arfoi 
Infelice Donzella à che t’induce 
La pertinacia tua ; meglio farebbe 
Quella tua giouentu ferbar in vita • 

$.Cr •Faccia pur il Tiranno ciò , che vuole * 
Pacciami (scegli può ) / afciar la vita : 

1 Perche debbo temer , poiché m’accofto 
*Al telette fplendor del mìo gran Tadre Ì ' 
Èug. Ti pentirai alla fin * hor efci fuori 

Della Città > com’egli ha comandato • - 

>5anta CHftihà efce per la pòrta della Città peràndarf 
al martirio * & dalla torre efee la Madre con le Don* 
zelle vcftite di lutto » 


scEw^t y i . 

< •• ■ •• 

Eufemia , Porti* , Tedi* 

ttìf. fluirne, figliuola, ohimeyche là mia viti 
Tiena è d’affanni , e di contìnue morti é 
Mà doue Volgerò, Donzelle, il pianto ; . 

JL mìa figliai od al Conforte mio hi felice 2 
^ Ter te conuien* Erbati , ch’io gema , e piangà 
Ter temi fcioglio quedo crine : dunque 
Y.oiyche fidate alle grandezze humape * 
7^è temete il mutar or cuna * • 
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Girategli occhi à me infelice Maire » 
tìoggi d'Vrbannon più chiamata Ipofa: 
Morte hor*in me , perche'! tuo firal non volgi 
• Semi pefa rcflar dolente in vita t 
Se l'infelice Vrban fempre difefe , 

E mantenne in Bolfena il dìum culto > 

Come per guiderdorì hebbe la morte ? 

« Era pur troppo il [angue dì mia figlia , 

E fe poco il caHigo a i TS{umì parue , 

7qè fatiate poteanfi d* vna morte: 
lo meritano quel , che patì Orbano ; 
lo, io 3 che none me fi in ventre prima 
La Joftenni : dunque io\ co'l partorire 
Tortaiil danno al mio conforto , e à voi . r . 
Cittadini di Tiro*. 

10 dunque in mia rouina 

_ Tenni in ventre colei , ch'vfcendopoi _ . 

Se fiejfavccife yla Cittade , e noi. 
for. , e pietà , padrona mia , dal petto , 
Turche mandino fuor quelle parole : 
Veramente è cofi come dicefie , 

Che fia vna morte il rimaner in vit&i ' * 
Mài poi che’l nouo Giudice ne tolfe 

11 fuptrbo Tafano ,il grado , e volpe, 
ChabitaJJimo infien.e in quefta Torre , 
Entriamo dentro , in fin , che tronchi il fifa 
La Tana iniqua della nofira vita , 

JEuf. lo non ho il cuor , nè l ’ animo fi forte » 

Che mentre ne fìarò dentro la Torre 
frpto' / • Non 
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J^on micontiifli,emi confami in pianto z 
Dunque riandremo fuori 
Delhi Città di Tiro, 

C’ ha lamia iniqua forte, .. , , '• 

e In quefto tempo humile , 

jqon conuengon Città > T aliaci ,eT orri » 
Ma folbafteuol fa % 

V na capanna alla h afferà miai 
Dunque retiate voi nella Cittade, 

Care Donzelle , in pianto : 

T^onbifogna , che fuor meco vi meni, 

Tqì che* l mio ben finito hà i giorni fuoi • 
Por. Come effer può , Tadrona mia , che noi 
Triue di voi poffiam reflar qui dentro ? 

Deh noi permetta Dio , deh no’l permetta : 
Qualunque fta il periglio , il pianto , e i/ duoltg 
Tronte vi feguirem, che'l noftro amore 
9 Qual fu nella faa lieta , e faufta forte , 
TalneWauuerftià farà mai fempre, 

Euf. Quefto ho ben conofciuto già moli anni: . 
Ma chi fa doue mi conduce il fatto f 
Chi sà Je Cefar per sfogar la rabbia > 
M’vccidejfe ? tal hor voi ancor jarefte 
T^elliftefto periglio , e morte incorfe : 

Terò v'abbraccio Donne , e non mi fatio. 

Co fi potuto hauejfi alla mia figlia • 

Chiudere gnocchi > e dar gli vltimi baci • 
Por. Itene pur cor mìo , itene in pace • 

Qui Eufemia abbiacela, ad ,?na pei vna le Donzelle 

c tra 
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c tra tanto dice Tecla piangendo , ' , ’ 

Jecl. 0 ò alptfìri monti , come tutti 
T^cn ri rompete dlla pietatè : ò Sole , 

Co»»* quel raggio tuo , c/?f7 mondo borierà , 
'Comparendo a costei non fi Sonditele ? 

A/d', ahi la fi e , c/;e fdrtm , etco Dione • 

Euf. VengbipHY egli , e facci , tir anch'io muoia # 

Torna Dione con la(uagcnte,edoppoch’4 vfcitonek 
Ja piazza dice. 
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Dione, J1 Sergente, Enfemi*, 

Dio. y ’Hauervdito fnuellar cafìnra 

JL Con voce lamento noie , m'hà fatto 
Tornar qui fuor % ma pur ( fé non m' inganno) 
Queìi'è la moglie deWefìintO Orbano , 
Laqud fiduol del fuó conforte fpcnto* 

S erg, Ella è Signor con le fu e fide ancelle* 

Dio. Io credo Donna , c’babbi intefo d pièno 
Jlpublico Decreto di Sua sditela 
Contea di Chrifìo , Dio di tua figliuola * 

Lafciò , che parue à Cefare , e al Configli q. 
Dei Baroni Romani , ch’io vccidcjjì* 
Cominciando dall'empia tua Cristina , 

• Tutti i nemici à i noftri facri 'Numi ; 

* " - ‘ Hor 
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7ìor per afficurdr la terra , e noi 
Dal fofyettocbabbiam , vuò che tu vada 
TrJgton in quella Torre, per c*bòvdito a 
Cti e (fendo Orbano tuo consorte morto * 

Quel, che Trifonio con aperta guerra 
Ordifpe , da te vicn colatamente : 

£ ciò fol fai , perche la tua Figliuola 
'Troui a noftronta dallamorte [campa: 

Ci rìffolfimo dianzi col conftglio , 

Tofio dal bufo [epurarti il capo : 
Accorgendoci poi , c'ba tanto ardire 
VAmor tirato hauea l * empia tua mente r 
Ter rijpetto d'Vyban, mio grande amico , 

Mi contento per boria! darti in vita . \ 

Dunque da parte del nomano Imperio \ 

Ti fò bando qui fuor coftor prefenti » 

Sin chela Donna [eduttrice muoia , 

Sin che Trifonio à noi ne vengbi prefo , 

Che non pcffi più vfcir da quella Torre , 

E quefle tue Donzelle Flianfi ancora 
Trigion nella Città fin, ch'io proueda . 

Tu cb'cjfer dei ,ft come par , ch'accenni 
Quello maturo crin , fauia , e prudente , 
Credo, ch'eleggerai per buon conjigLio% 

Di non Supporre alle giufte mie vóghe : 

Hor donna , non venir me co à contefe; 
Efcujandoil voler del [acro Imperio § 

Ma fol vò , c'habhi Cocchio alla tua forte $ : 
In queflo tempo mij era burnite* 

; Dun- 
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Dunque fe figuir voi fdno configli o ■ I 

Con la tuavolontà confenti à quello - 
cui VaUrìngcrà valor , e for^a . 

E" prudente colui > chenme^uil male * 
Sendo , il rimedio apertamente fcorge • 
Euf. Ohimè, che veggi o in tutto far fi vero > * 

2 'iudrice cara l’infelice infogno: 

Terò pria , che la lingua afflitta , e fianca 
Affonda à quel, che voti Signor, mi dite , 
Chiedo per grafia piu , eh* ogn altra cara t 
Chevadin queft armati tutti dentro , 

Ter poter in fecreto bora parlami . 

Pio. Che fi ritiri ogn’vn dunque da parte 

Guerrieri miei , ch'io fon contento vdirla , 
£ fol meco rimanga qui il Sergente. 


Tutta la corte fi ritira, parte dentro il Pailazzo , e p 
nelle ftrade,e retta Dione, il Sergente,* Eufemia 
le Donne . 


? 


Euf. Vi rammenta Dion del tempo , quando 
Lo fuenturato Vrban lieto fiftaua 
Caro all’lmperador , ch’io fui colei , 

Che foccorfo vi diedi , fcampo, e vita . > 

Niella fedition di quei Guerrieri ? ; v 

Pio. Me ne ricordo , e cofi degno fatto 

Sempre mi refterà fcolpito al petto • » 

Jsuf. Sapete ancor , ch’io feminella allhora 
V 'occultai, perche' l mio conforte Vrbano 
Jl neffun fuor, eh a me vife palefe . 

Dio. 


Dio. 



Euf. Ullbora , Signor mio , voi vi gingie 
. x onte ginocchi* interra a quejli piedi, 
Stillar-, do pianti con ardenti jriegbi . 

Dio. .Queft onori negavo , Donna , giamai . m 

Euf. Dunque nè men negar potrete ancora, j '* l! 

* v C/?r perMamanó queflaluce cara 
i Deiavita contento hoggi godete 

Ét io fuila cagion-, che voi n'vfcijle .'g J.V 
J«or de /f mura finT^d alcuna offe fa* 

Dio. fieramente per te poJl‘ hoggi dkc , 

Che mi godo di quefia vita il dono. 

Euf. Ethor non vi jouuengon le parole , 

Ch'vfafìe allhora , e /e prcmeffe grandi , 
Quand’era il viver voflro in poter mio ? 

Diò. lo pertrouar ha quel perigliò /campò ‘ 

* *7^ /«tó // me%i ,e le parole , ' 
liccio nyfciffi [en^a alcun’oltraggio . ' 

Euf» Quefth (coti voftra gratta) non fia mai". 
D'vri animo gentil rifiofta degnai 
Meglio / aria , Signor , negarci fatto . 
llbenefitiò , ch'accettato hauete, 
ChecànfeJJandol , jw moftrarui ingrato. 

Dio. Ingrato nò ; mdil guiderdon non debbiò 
Render con dishonor del Sacro Impero i 
' . T^e meno ^acciò eh 1 à te mimolìri grato. 
Metterò la Giuftitia fitto i piedi . 

Euf. £ 42 , che vialtringé 
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SenXainformarui del mio fallo prima 
>A far contra di me fi ingiufla legge ì . , 

Dion. Qpéfut /egg* ^ fi giufia , chefi’l velo 
1 Toglierai donna , c he t'appanna gli occhi , 
Ttf fìejfa [corderai tuoi gran demerti . 
luf. ^th Signor mio, con grato orecchio vdite 
la, grafia ,c bum ilm ente hoggi vi chieggi$% 
E negatela poi , s'io non la merto • . 

Dio. Pi pur , che afcoltarò quanto tu vuoi ., 

Euf. Voi che mia figlia per fi graue cffefa 
Meritamente credo , che fia morta , . 

Tiacciaut, fignor mio, di farmi degna 
Che coniamone mia fegua lei morta. 
Volgete homai Ùiqn , volgete gli occhi ’ \ ~ 
4 tAl Variar della fortuna , come 
Ella cangia d’ogn’hor grandette , e Siati :■ 
Voi pria mi priegauate , hor pricgo voi, " 
Voi per la vita , & iofol per la morte : 
il fepolcro fiadunque la prigione, • 

TercheCefar fard via più ficuro. 

Et io tra V altre Donne più contenta . 

Dio. Eufemia dfcolta , e non lafciar , che’l ditola 
L'alma t’ingom bri , e priui di ragione ; 

E perch’io faccio quel , che mi conuiene 
M’kaurai tu da chiamar fiero , & ingrato t 
Sappi , ch'io bramo più, eh’ ogn’ altra cofa 
Difender la tua vita , che per efia 
Jo fenga dubbio ai cun hoggi fon vitto : 

Ch'io i’vccida ridondo , che non mai 

TU 


Fu mia profeffion Ve/i er Tiranno . 

£ rio ti porfgv, rame pria Vb o détto , ‘ 
Dentro quelVaka Torre ; poi c’baurémo “ 
Fccifoquef, cbeftChàntrumató in fidie 9 
Ti giuro per mia fé ; fe tu farai ' 

Fedel à C e far , celebrando Gioue , 

’ Sarai prt fiuta , & honorata fenipre* 

C-V.. 

A quello ragionamento arriua Coftanzo dalia porte 
della Città gridando . . 

( «’J !■*»♦♦♦»* i WéJ -« 
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» ,■■ tra v j» M f h r ^ t Vi . 

Coftanzo, Dionea Portia. 
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Cof. Pnlfervmio defìino m’ha condotto 
kA veder tormentar dotina fi bella i 
Dio : Ò che dolerite voce è quella ch’odo . 

Cof. Tiac ciani Signbr mio , cb’iominafconda 
*F{cÌle piu folte , e folitaricfelue , 

Ouevefligio human mai non fuviflo. •' 

Dio* Cofìan^o hor che dolor t’affanna il cuoré $ 
Cof* Co fa vidd'io cofi stupenda > eiìrana , 

Che fopr’auan^a ognalua meràuiglia't 
Co fa dirò j Je per la tema il cuore 
on mancherammi nel parlar ifiefio^ ' 

Che vói vi Ugnar et e batterla intefa . 

Dio* Cvfian^o il tuo parlar m’affiige Calma; 

Hor di fenda indugiar quanto è fuccefio • 

Cof. laVtouant ytbe ftt d'^rban figliuola y 

G i Entri * 
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Entro la culla dell’ardente focn 
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Salda è rimafta , ferina alcuna offe fa . . 
Por.Gicwf /joh /ar , cfo7 fine 

Sia di tal mal cagione 9 . 

'Ckechimen penfa ftdifeioglia il crine» 

Co ÙToich’eila giutifeal defi inaio loco i 

F« pofia dentro Ì infocata cullai > . 
Come forte deflrier , cb*ydendo it fuono 
u Della battaglia frtttolqfo corre , 

7qè mcn teme il furor de 'gli inimici \ 
li quanto piu fuonar ode le trombe 
Tanto' piu arditamente fc'gue iltorfo • 
Tarpala Donzella yp’iui pofta 
y Mi' jfidmpo dentro il cuor quefle panie » 

. . Che girando fi al del’ ella dicco. ; . 

Signor io ti ringratio > dolce ChriHo 9 
Ch’a guifa dibambin puro ,e innocente 9 ] t 
Dentro la culla un'altra rotta pofia , , j 
Conferii tuo gran nome f e la tua fede; 

Che per la bocca de i bambini vuoi % 

» f, C&r ji cawfiw lodile tue grandcige 9 

Tercbe ceda il furor dei tuoi nemici: ^ 

Dammi , Signor 9 che la tua catta Madre 9 . 
Dal del mi porga te fue bianche poppe 9 
Tercbe della pietà gufi andò il latte 9 
Tiù arditamente le minaccici e Vira ) 

Di queSio l mperador mondano fireitfi : v ; 
# Fa che i flagci > l’inj anguinaie corde , 
pcrcojjcr tue carni , cjimjer prima , 

tttai “ * % 
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$wn/> le gemme %e le fregiate fa[cie» K 

T\ fili a nii/ili ìlttrA rnvtìfì /»/>#/» r'nvhl » 
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D elle quali il mio corpo lieto s*orni • 
md'queflo fa pregar , tutti i foldati x # 

f eron di pianto r'ijìtonar le Jelue > 

^ Mancaro a quei carnefici le forile » \ ^ * 

£ quanto maggior ifo r ^a e (fi ficcano • v * 
Ter tormentarla ,allhor più >i file udenti' 

Si mofìrauan le carni > e la fa fàccia » r ' 

* If oltre ancora han confejjato Chri/ÌQ } ~ # 
Dei Cittadini , c/?’J fa morti ■ 

£m» tenuti piu di mille , e mille 
Dio Dunque effe? può * che fia rìmàfta Viua ? 

Stì^fagitingeimprnfktarntnte S.Chriftina dalla por* 
ta della Città, gridando >■ portata da Eugenio., c dalli Mi* 
niftri • w ,ó\ v : \ „t 
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S. Chriftina , Dione , Eufemia , Eugenio,' 
Landronio, Curfio, Tarpandro. 


i **" 


S.Cr.T T lua, malgrado tuo T iranno ^ io fono t w 
V Yiua dal fijco della cullatomi ^ 

%A tùa confujion di ragion priuo . ; 

Dio. Ciotte , fetu fei Dio , come ti credo, ' 

Tercbe non fcuoprii maleficij , e Parte 
' E giuncanti , cl/adopra ogrìbor cofteii 
Euf. Dolce figliuola mia , come fei yiua ì 

Q i. Come ]' 
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tom effcr 'può; cb'iqitelii rij tormentL 
7{on fi confumi il delicato corpo? x 
/ Hor epe, farai affiti f muta per, fiero . 

S.Cr. Oche nobil penfier al petto fcrbof 

Il qual , chi'L fcgue , il mondo à pena forge • 
£ug. Signor ogn’vn di noi percuote il 'vento*... 

5 .creda cerio, c'bo fegmto a pieno 

*'■ ii'« ■ j **• i -> • -''<n i “'i. 


onogni crudeltà quanto impònèHe • . 

La'ffo , eli ancor per la difi fa nottìr4 
lumino corretti a riportarla. xjentro, 1 
'Perche Triforio , con \q gente amata f 

; - rr 

Àf<i /i portenti , che per l'aria ho vitto ^ 
.5 c r Tlv’a j ch'ai cun danno a. i Cittadini uuuenga , 

-i htthan fatto rimenarla in fretta 4 voi* « 

Jo fon rimaflo attonito ; f /è w« * ! st 

• - Gratta fiorar- òr vn -fórno antiqnùlice % — ^ 

Triegoui', S ignor mio , noti mi . ^ onete 
Ti/i a ci efequir fi fpàuentofo officio * 
lo fempre fedeltà prometterpuuH * j j >Z 

Sempre mantener ò falcar di Gioue 
Ture temo l cofiei , la qual lappiamo 
« Xb'uccifc il Padre , efi dall' acque tófrvO.g 
£ti£ Deh, figlia per pietà , fe tu fri il bene- 
Vnicoilqual refiommi m quetta. vita * 

Tentiti dell' err or , che’l C tei offende • 

S.Cr. fs>i Madre , perche potto haueteilcore 
Tfelben'yil quale f ugge come vn* ombra* 

C create d'impedir imiei defi ri * 

~ A 
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Ma il ben, ch'io feguo ita], clx non JljlcM 
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VogliOiCb' anch'io motivandomi cortcfc.^ ~ « 
Per/o ire , che mi rendi il guiderdone ; . ~' N ‘ J . 
Hor su potti in oblio gli oltraggi , e V otite l 
C hai fatto al Ciel'tfW donarla 


j.* 


riuocar la ipfà fenten^a , t 
*Benchel % lmperador ciò non confcntiif 
Ha fol tipriego Verginella inuitta 
Perl ombra metta del tuocttintoTadre, 

E per coftei , che ti portò nel ventre , J ' 

, Tcrleìachrimc ancor di inette Donne » 

«v % i - »i* i\.i ' ^Jk ■ k 

. Che’lrio velenal popolnoflro fparfo 
Tiu non fi fpargaditua falfa fede . 

£ perche fei dal fiercontaggio tocca, > 

Come fitol vn pattor prouido ,e faggio _ **** 
Vn ammorbata pecora dall altre * 

Spartir, per non venir fi et peggior danne $ 
Vo* fepàr arti da le noflre genti ; 

Terò Donna gentil io mi contento, / 

Che con la Madre tua, con le Donzelle , " * 
Che fi care ti fon , ne vadi fuori , 

. Evadi ouunquc il Fatto tuo ti mena 
E fe ben fhrifio riuerifei , e honori » 

Ta chc’n te refti il tuo voler occulto 
'Perche nel predicar della tua legge 
Tutta quafi la terra fi r niella , 

; V - * 4 Efer 
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fuori i 
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rpfo. per amor mìo , porger incenjo 
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ori gli altri ,inan\i al noHro grande apollo. 
S.Cv.Cfo non conferita il mio benigno ChriHo • 
Dio.’ Qiouane è pur gran co fa, che fi muoua 
% *Ìl publìco Senatore- ì Duci noftri , 

■ Che' fon prefentì , gl miferabil P“»f£ ^ 
Della tua Madri ^aìlà pietà , e perdano p 


vcj,ia ma wiaare } aua yieia,^ * * 

E afe Dione , Èuferna , non potranno, 
j T^on dirò far , che lafci in tutto C brifto 
fei fol colatamente , che l adori , 

E f occulti in tal gufi > ch'alia fine 
beffino le coqghire tra di noti ! y yV , 
abbraccia, Donna , il don , ebeti preferita 
Moggi per noi la tua felice forte « 

S.Cr. Quello non mai farò , T iranno iniquo , 
fi ^ - *-\ninte ** , ja * ‘ 


Di COnfefiàr C^iararncntc :yrjnj^u, , 

Occulta il tuo penjier , occulta Gioue ' 
• ‘c..r„ ' 


Da vergogna confufo , e con quefl'altrif- 
r o,abh 


sfiondi il falfo , abhomineuol culto , 
Che fdlfamente col tuo popol feguì ; 
Ma C briflo , mio Signor ,vera falute , 
Efaltarò con voce alta , e palefe : 


Tonfi tu far con tue lufinghe r e inganni 


Quel, che far non poteo mio Tadre in vita i 
Tenfif cViò brami al popol vile , e flotto 
Leuar quello foretto i ò cieco , ò vario : 


Tu voi , cb’ÌQfcgua V Idolatria indegna ? 

. Eti$ 
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£/ io grirrfó qui /«or pubicamente , 

C/?o >« fot perfetto Dio fi dee adorare » 
Increato , principio , e Creatore; 

Sdegnati quanto vuoi crudel Tiranno » 
Dammi la morte , fe ti piace pofeia » 

Che miglior vita mi prefentail Cielo • 

Dio. £ p offrili , Donzella , che non cangi 
Ty è per prie'ghi , minacele , tormenti 
. L empia perfidiai e l* indurato cuore £ 

1 Ter l’eterna deità, che fe non lafci 

L’o flirtato voler , feguendo il nojlro 
Qttcftd fia di tua vita l'vltim 9 bora . 

S.Cr qutftó vorrei tofìo.i che fhi? ^ 
^tffettapii il morir , c/?e wi fia gloria m 1 
Dio. ^o.^/brw portarai, fe ignuda Sforma 
Farò , ebe'n quejìa piaTga adori apollo? 
S.Cr piaccia al mio Signor C brillo , ch'adori 
Tl Tiranno inferri al folto quel bron'gp , 

Dio. £)« o/ , che p er corte fta tu fkr non vuoi » : 

*4l fin ti conuerrà farlo per for^a • 

S.Cr.C he potrà fkr la for\d humana al Cielo ? 
Dio. Tuo affai , quando l’honor del del difende • a 
S.Cr. An'gi più tofio il tuo voler V offende • 

Dio. Giene potrà noi giudicar infume , 

S.Cr.jt vn bronco tu vuoi dar qucfto giudtiiof , 
Dio. Meglio à quel bronco » ch'ai tuo Dioiche fingi* 
S.Cf . t pure tu confejji il mio gran Dio . 

Dio. T efebei còno f co ti cagiono affanno, 

2'Qr*Cb' affanno Può Finir 4* FU braccio morto f 

Dio» 
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Dio. èenche fin morto, haur idi te vittoria . .. 
S.Cr £ Becche vinceraimi qui nel Mondo, 

■ai vintone gli eterni abiffi . 

Dio. hi varia incantatrice , e a i Deirubella 9 

• DÌ Ipogìiatèla qui fen^a dimora , 

Fate c’twr'hora al fuono d*una tromba 
Sia chiamato q u t il popolo , e ciaf cuno , 

V.òfy cb'a quello fpettacol fia prefentc. 

Suona vna trombale «fogni parte vengono genti » 
<£erc . 

. ÌVq * . • • - . -Mt ■ ; , -A 

Menate Eufemia con le Donne dentro } . 

E la c [enterica mia vo , che Vùffèrui • 

Euf . Deh Signor mio, fecofa grata à Cioue 
Cercate far , per quefla grane offefa , 
r Me , me vccidete al rio ffeptacol , c’hoggi 
. . apparecchiate de la mia figliuola , 
l " Sciogl rete dqiiefìà afflitta anima il laccio 
Delphi carco terren , che la ritiene ^ 

Dio* Vogliono i Dei, che chìgi' offende fparga 
v U (cctigde hi tèrra , con vergogna., è f orno 
$xl(. E perche. Signor mio, mi negante, 

* CJ/io muoia ancor con la figliuola mia ? 
Così Voltar d’apollo bagnarete 

• Di doppio fahgue,e <i me fia cofa } grata » 
Dio. Jìffai bafiala morte di tua figlia » 
*W"7>{on conuien [opra morte giunger morte* 
4 Menatela in prigion come v*ho detto, 
s E fi chìamih le genti con U tromba • 

Tor 


Si’ 


Tornano 3 fona?: la tromba a c d’altre ftradc viene al- 
tre gente. 






Euf. Ofo’mr , figliuola mia , io mi diparto , 

£ f« rejfe tra tanti tuoi nemici. 

S.Cr. Itene- Madre , quefto èil bel fentiero * 

Che diquefìa mi porta à meglior vita. 

Tecl. Signora , f pur fi a ver , che’ l noHro bene 
Lafeiaremoa Oion .perche l'vccida ? , 
Bufiamoci ancor noi forfeit crudele 
Tingerà ancor del noftro [angue il fervo • 
pio. Donna arrogante non conofei ancora 
Chi fta Dion , e quanto è il fuo valore : . 
Sappi., [e purno'l fai, ch*à me fon chiare 
Le { congiure , gl* inganni , & il tuo ardire , 

E tu , che fei b{udrice di coflei, 

Tiù , d'egri* altra t’adopri k fami oltraggiti 
% con mio [corno vanamente ajpiri 
%4 liberar cofìei da le mie mani : 

Hcr penfi co’l tuo pianto , e co'l pregarmi 
Ch’io t’vccida cuoprir l'iniqua mente : 
lo per che voglio che’l tuo fìt fio fallo 
Ti dia confu fiuti , ti.lafcio in vita 

maggior tua vergogna^ e a maggior danno* 
Hcr fi i a fi Eufemia nella Torre t e l* altro 
Vò*, che prigioni fiian nella Cittade , 

Cofi panie al coniglio ; e co fi ancóna » 

Ho proueduto , come ricercarla 
Vvtil , Ih on e fio , il debito , e la Ugge • 

Euf. 0 che parole fon Wgdricc fteftei 

Hot 


-^ fr 





Hor ecco vane le {fcran^c noftre . 

Dio. Io dunque come quel > che yi conofco 9 . . r , 
*Accìò affi curi la Cittade a fatto , * ■ ' 

Hor hor effreffamente lei comando , } ^ A 

Oh abbiate ad efeguir quanto v'ho detto »' 1 
£uf. Io non bò forza di parlar , T^udrice 

Tu*l priega , forfè il pianto tuo il mouefie • J 1 
Tee •Signor, io ben fapeà , che noftra forte _ 

Sana non era ancor dì tormentarne » ' / 

* Mare carne douea pene maggiori , ]■ 

E lanoftra miferiaancor poteaft ' * 0i( ^ 

Toca chiamar f fe benfufje infinita • ' 
z Ma tal penfterrnme gicemai non nacqui 9 
Che fendo voi Signor fi giufto y e grato 
i bene fitif , che d' Eufemia hauefte , 

«^v : douejfe incolpar dì tal peccato , 

Jqelquai non mai lanoftra mente ine orft. 
credeuo Dione in ver , che voi 
douefte negar il picctol dono , ; }*■ 

Il qual haurebbe fatto voi ficuro , 

Enoi pagar dei filiti noftri il fio > f- 
Se pur è ver , chabbìamo noi peccato • ‘ 

‘ - ;v ' Ch'accade imprigionar denti o la Torri ^ 
'"Eufemia, e noi tener nella Cittade t , 

V elidetene infume con la figlia * . • 

Del morto Vrban , che qui prigione battete • 
Dio. Se conforme al parlarvi fuffe il cuore , 

Ttyn lai d’imprigionarui lafciarei 9 
Ma cercarei iuo{rire i vojtri errori! '** 


Ma 


^^ro. ,y . 

Ma per che nel cuor vofir ola natura % ri i v 
To/è tanta perfidia , quanto feppe , 

Mi rijjòluù fetida altro , che*l mìo bande ' 

S’efoguifohi , & Eufemia fila prigione» 

Tcd. Priegoui per gli aitar da' nofiri Dei ... A ' 

< cadete me ancor con la Donzella • * 

Dio. Tu parli al vento, et affatichi in damo» 

Tccl .Cpftlp fiato volìro fio, felice . 

Dio’, Sarà piacendo d Dio lenza iti 


piacendo d Dio jen^a ituoi prieghi » 1 
Tee. Tcrqueft'inuitta man , ch’io bauio fumile» 
Dìo. V d via , tifi ficr velen quefto tuo battio» 
Tee .*Per queft’alte ginoc&ia à cui m’inchino » 
Dio. HoYnònmit’accoftar fid pur lontana» 

Eilf. Ipn ne fate Signor fi graue foratio. 

Dio. Amo più la mia pace , chei tuo bene . 

Tee. D eh non habbiate i nofiri prieghi à vile» 
Dio. £' mal dorma mtdrire il ferpe in fino» 


TtC. Io ferpe nò, ma farò vofira f chiaua ; . 

„ r _ ' f ' y ' - L * . • • ' < : 


£ fé ciò non volete, almen vi piaccia, 

' Che conici fi finifehi nofira vita». 

Dio. Honù non più và vìa con tutte Caltre\ 

Ch* altramente n andrai con doppio danni • 
Bufi Ohimè figliarne vado, 

Cbe for^a mi coftringe * " . 

'infoiarti qui prigion trd gente armata . J 

S. Cr . Quefto fia poco Madre , andate pure P 
T e ci. 0 bèn mio , figlia dolce , d chi ti lafcio $ 


Qui ljuNudricc abbraccia -Santa Ckriftina, t Dione 

^ lcc -* * • . . . I 
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Dio. Chetar date à lenirmele dinanzi 9 ' 

C /;e più Ì affetto lor fffir non pojfo ♦ 
f Ug. ' Menatele pur via , c/?e fate voi . 

Alcuni frodati portano Eufemia.e le Don ncìtel fatar 
re ,& il Tiranno con grand’empito fi Tolge & Santa 
Chriftina. 

Dio Hor china le ginocchia , // voltò » 

S. Cr- Egli non mata fendo rio frumento 

Del Tiranno infernale he con quegli occhi*. , 
Che fogliano guardar Chrifto il riguardi* 

Dio. Donzella , òfeguitofto il voler mio, 

0 ti fir afe i nero perquefti crini . 

S . Cr. Hora non dubitar io vo accofiarmi 
Ji quefto finàulacro empio , e profano , 

£ in nome àèlmioChrifo vò* moftrarti 
Quanta poca pepatila habbia il tuo Dio • 

X a r - Stiamo Jcpra di noiTtfncìpe munto « * " ~ 
Ch'iffcfi hot a non pam danouo incantò • 

Dio. Emo Donna gentif che’ Evolto accenna 
Del pmulacro vdir i pritgbituoi , 
fendigli honor in mia prefen\dhom~ai* i _ 
Che per fuo dono fé rimalta in vita . ’ * 

S. Cr. Tiranno , Jcduttor , fallace , <5* empio 

\A) dife i ancor far paragon tra Chrifto * - v 

Et il ferne infornai ? ma t* affi curo , 

Oie non fi chiuderanno boggi qucfi'occbi » ' 
inoi Q fyènten fi partiranno qutftè genti , ! : ; 
Tua che non facci Dìo ài te vendetta. « --- 

*w ; Po* 
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Voi che tu voi) che'i prieghial ciéVio volga 
Fermati alquanto 3 e Ha a Veder il fine. 




Qui s’inginocchia eoa le mani, giunte j e j£Ìi occhi 
«•lei al Ciclo * . 



Tadre deldelo onnipotente , e pio , 

Che f si vero principio , e Creatore 
Di quanto chiude Falta Empirea jpbera* 

Come'l tUo forte braccio (klbor Jòucnne 
La Donna j eh* à Betulia tolfe il giogo 
Dei fiipérbo Oloferne , e come fciolfe ' , 

Quei fte fanciulli idxl Tiranno Affino 
Cofhjngcua adorar la ftatua d’oro , 

Co fi Signor con quello He fio braccio , 

Che ftarfe dllbera quelle fiamme intorno* ' 
Torgimi aita , già che*l fier T iranno 
Del mio gran disbonor diletto prende • 

Torgi al mio mal fouQrjb 3 ò dolce Còrifa, 
Dìo.Cbe Chriftoi 

f. ■ ^ r ^ '*% „ V* . * " *. 

In dir così la fiatua dell’ Idolo vola in pezzi per l’a- 
tia«c fnggeiutto il popolo per diuerfe ìlrade , & Dione 
cade nella ftrada tra il Palaxto.e la Torre, e Curfio , Se il 
banditore cadono (lordici nella piazza, e Santa Chrifti» 
«a dace. 

5WWWVV. .Viglia*; .• 

S, Cr. Ben ti ringratio , mio Signor di tanto 

* Amóri che mi dimojiri in quefti affanni 9 ' 

E chi fia quel, cb'à queHi aperti Jegni 
Del tuo valor , di tc non s innamori £ 

- ‘ Qui 
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\ Qui G rifente Cùrfio , & il Banditore. , 

Cur. Sta forte incantatrice ; e pur fei Yiua l 
Tu penft , Donna maledetta , forfè 
j . Ter qucft'artt camparti homai la morte; » 

Yo lanciarti , e c/>e pug ne fegua . - 

^ ‘ • 'r, » , « o 

Sopragiungc gridando Eugenio dalla (brada tra la 
Torre » ic il Palazzo . • ;.* o.v : > 


— *■ 


$ C E X. 

Eugenio, Tarpandro, Curdo; 


Eug. V) Rendetela , ohimè lafio . ; 

Tar, JL Vkabbiam preda . 

Eug.£ pur ti vanterai, malgrado no ftr 0 j . 

Di co fi crudo , e potentofo fatto ? 

Cur. Che fatto , Eugenio mio , c/?e cofq auenne ? 
Eug. 0 c/je «ow<z , 0 che noua , ohimè , eh e nòna , 

£ morto il grati Signor della Cittade . 

Cur. £ wicrfo ^ Eug. /« ilrada egli è diflefò, 

Che volendo fuggir con tutti gli altri > , 

Tra i/ tumulto ,e rumor qui cadde morto • > 
Cur. 0 pouero Dion, Eug. 0 d?e gran danno • 

Cu r. Eugenio , hor che faremo di coflei f v f 

Eug. Torniamola in prigion , perche conuiene 
Ch'ella paghi di tante m&r ti il fio ... ; -, _ > 

S.Cr. Fate ciò, che volete * ch'io fon pronta* 

M Laportanopligione, . . A 
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J L Qy 0 IWJ'E^M EDIO. 

Trionfo della Cip ce di Chriflo . 

Sonandole trombe efeono alcuni Angeli davnaftrnda 
con i miftcìi della Paflìone di Chnft'o, é’doppò viene 
Chrifto Copra vn carro trionfale . aflentato fopra il 
Mondo, con la Croce in fpalla & vfeendo nella pia*, 
xa , fumi in dòli vn cimbalo ì'Chnlto dicei verfi fo- 
glienti c»>n vn’aria accommodata. 

Ciififtó fopra il* carro : 

Colui , che doppo me venir defia , 

pieghi (t ttefio , e la {uà cr oce prenda , 
Efegua me , e dal mio patire intenda. 

Qual è il trionfo del diuin McJJìa . 

Soaue è iigiogo mio , leggiero è -il pefo; 

'Penne trouarà ogu vn ripofo all alma , 

£ ppflain terra la terrena j. alma , 
ridoppio gli fia in Cielo il premio rèfo. 

Otti daH’iftcffa ftrada, eh >(cì il carro, efeono dodeci 
A portoli tutti cori le crociin fpalla» cantando al mo- 
do feguente. •£ t , ^ . • 

Choro di dodeci A portoli con le croci 
in fpalla. 0 

i/tlma bontà infinita , 

Ecco abbracciamo il legno , 
ben } eh’ in morte fi cangi noflra vita . 

Qùcfi’è quii dolce pegno ^ 

IIÉImì 
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Di nofir'alma falutc , - .. 

Che di Pittori* eterna è vn chiaro fegnd l 

Qui fi muoue il carro * & entra per rn’alcra ftra da# 

7{oi > c’habbiam conofciute 
T ue fante , e giu fi e leggi f 
Seguiremo U valor di tua virtutek 

Il fine del quarto Atto» 
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ATTO EVINTO. 

LE FUSONE. 

Ombrad Vrbano, Trifónio , Giuliano, Eu- 
genio, Pontiano, LandrotiO j Lutio , Au- 
relia, Tecla, il Sergente, Cut fio, il Ban- 
ditore , Choro , Teofilo , S. Chriftina , An- 
geli alla fornace , Angeli nella gloria mor- 
ta , & il Dio Padre • 








. SC E A J. 

L'Ombra d’Vrbano fola* 

S'apre la bocca dellTnfèrno, oue l’ombra appari&e 
ignuda . 

Om. SCITO fuor dalla conti - 

ma notte 

Del eie condegno dell'etera 
no pianto , 

Mi prefetto a* voflri oc* 

' chi. Ombra dolente : 

lo fon (Je v’auucdcte) il morto Orbano» 

Cittadini di Tiro ;il quale *n tempo 

Ma Di 
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Di rìccheXX a > e ^dlodt adorno vifjìm^ 

Ecco hoggi per dikin commandamento , 
Toicbe campar fi in quefia notte in fornii 
,Allc Donzelle della mia figliuola r* 

San corretto per mio nuouo fupplitio 
Raccontami qui fuori il mio dolore»' 
Cuunque, ahi lafjo , fotto terra volgo 
Tfelcauo Jfreco della Hige gli occhi , 
Hpntrouo altro, ch'affanno, eogn’borpxtifci 
Cep pi, fuochi, facelle ardenti , chiodi f 
Sdegno, furor , minaccie , rie per coffe 9 
Touerta, dishonor, continuo pianto 9 
fame, freddo , fetor , fatica , e fumo • 

© che non mai le mani pofte hauefit 
* »A perfeguir mia figlia , e quella legge 9 

Che portò il Per ho eterno d tutto il mondo • 
Quindi àme nacque la perpetua morte , 
Jnfièmecon Dion , tra quefio Inferno . 

. ; C maladcHO il giorno , ch'olla luce 
Della vita mortai , m ’aperfe gli occhi ; 

C'hò fattoi ahi lafio , bar ecco il Vrban il frutti 
-V Della tua crudeltade , eccoti il merto : 

Ter man del rio Vluton , da i fuoi Minifiri 9 
- Mi fero me , fui nel dormire vccifo • 

Superba ambition , falja idolatria 
Co fi fcuopriffi lituo veleno in terra 
»A tutti gU altri miferi mortali , 

Coni hoggi ancor d'eterno fuoco preda 
Meco Jarejti nel Tartareo Regno . 
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jih Giove mentitore ,ab empio inganno > 

Ter te fon boggi deliinat« al foco , 

■’7^è mi gioua il pentii; ab mal adetto 0 ^ 
Empio de ftre d'inalar la fama 
Con gradi illuttri , e con fnperbe altere* 
Matti accade mandar querele , e pianti » - 

Se'nme congiura il I{è fuperno s e quanto j 
Illustra il del > con quante feco tià flelle . 

Qui (aitano fuori i Demoni), & gli pongono T»a[cfc 
rena al collo. . • q. cnlta* SVilÙ» Ói 

‘ Eccoì ohimè hJfo, l % inimicà febiera 
De i crudi mojlri , e pòi , ch’à mio mal grado 
Il ì{è di Stige vuol, cb'io torni al fuoco , 

Men vuò/dtgnofo òlla T artarea notte • 


Qpl rfarifee l’Ombra neH Infcrno tirata dalli Demoni), 
& dopò ferrato 1‘ Inferno efee dalla Tórre Portia co® 
le Donzelle vcfh te di iùttov T .. Wi . £ ^ « 
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C V., Portia» Aurelia, IlChoro. ,C? 

por. Mime [creile mie , che fon rimafia , T 
Vv Attonita , nè fi che dimi , pofiid^^g 
Che l* ofnbra metta deli'ettinto Orbano 
J n qucjta fotte mi comparite in fonno • 

Aur. Tot che li chiari, e manifettifegni 

. òl RI* 
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Siveggón di Criftina , è pur giatémpè 
D'aprire gli occhi alti Cele/li auifi * 

Por. £ chepotriamo far? Cor. Andar’ horhortt 
A ritrouare aleuti , perche poffiamo 
HauerBattefma , come gli altri , noi . .i 
Aur. Tu fai, chefiam prigioni* e già s’intendi 
< Effer venuto vn nouo Treftdente , 

Ter che l'imperator hauendo ìntefo , 

Chauea negato la Donzella Gioue , 

‘ 5 fidando d'Vrban , che gl’erà Tadre 9 

Mandò que FI’ altro Trincipe in Bolfena : 

Et hor , cara forella , egli è arriuato r 
v , A tempo , che non fol Vrban fi trono. 

Spento divita, ma Dione ancora; 

£ come dico» l’han menato al Tempio 
Ter fare [acri fido all’alto Gioue , 

Come Jògliono gli altri , pria , che venghi 
In patiamo, e fra poco noi il vedremmo 
• Venir con pompa (come gli altri ) in pianga s 
*■* M quel, eh’ è peggio, à quel, chò ìntefo direi 
Egli è più crudo di qualunque fiera ; 

Ma quel, che vien di là mi par Triforio» 

Cor. Egli è ; ma che vuol dir, c’hà tanto rifehio 
Si mette ,efene vien nella Cittade t 

* f A <v/^ r‘ * . «\ f (V/s* X J j? /■% \ 

Dalla porta della Città Tengono TrifbniOjcTeofito 
Sacerdote Ckriftiano, 
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S C E l{ A III • 



Triforio, Tecla, Teofilo, Porti», 
Il Choro. 



Trif. là dentro la Città ciritrouiamo , 

VI a poi eh* ancor Di ori di vita è pritte » 

Uo» è / ff wpo> vecchio», per dar aita 
*A Ita Donat ila imprtgWiaX* à torto • *, 

nofdciCieh dammi (occorfo, sT 
Ci. we ( «or ^ pronto à. farlo* 

Se non m* inganno paio» quelle Donne • 

Di Crijiina le ferite > e pur fon efit 9 
. Sconciate Donzelle, è come >à come 
Hauete à fatto tracangiatoil volto: 

Tur mi rimembrai n quefia corte prima % 
Quanto fotte felici , & hor piangete . 

Tecl. Al to Guerrier , dal [angue illuftre fcefo * 

Dei morto Orbano , e tu vecchio n , che fei 
Con forto di color , in cui peruenne 
L'alta cognition del vero Dio ; 

Com’hoggi il g> an furor , ch'vdito hauete 
De i Tiranni di Tiro , non v'apporta i . T 

Spavento al cuor £ e come non temete 
L’ira del popolnoHro contravoi£ 

Chi v’afliatra à far con gran periglio 
s Tra mille a\ mali alla C itti ritorno £ 

'Non fi f chiarita di tema il cuor penfando 

— « 4 n 
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Il gran danno , nel qual voi fi te ine or fi* 
T tot. Danne il periglio , e il minacciato male 
'Honpuò [morsure il foco demolì petto: 
E pur volejjè Dio , ci) ancoravo } , , ; , 

«y iccefi foftedi sì ardente fiamma , 

Trif. Dite , doue fitroua la Donzella ? 

E dentro quella Torre conia Madre? 

Cov. Faceffelo pur Dio , ma è qui prigione,. : 
Teof.£ voi per qual cagion fete qui fuori ? 

Cor. Ver trouar chi ite dia qualche fnccorfo* 
Tzoi-Sperate Donne nel mio Chrifloal fine » 
Jtprite al lume di fua fede gli occhi • 
Qnetta vita è mortale , e poco dura , 

E qualunque fta il mal , che fipatifee 
Mentre nói ftam nella terrena fp-oglia 
Diquefto corpOyfi conuerte al fine 
Tgel beneterno , il qual nell'alta gloria 
chiunque lo ricerca fi diffonde . 

Cor. Viacejfe à Dio , che per VoJtr'opra, noi 
Trendejfimo il fentier della falute . 
Teof.// votivo [duellar y per quel, ch'io vedo 9 
Tar c bora chieda quello ifiejfo dono , 
C'hebbe Crittina dal juperno tyege • 

Trif. Entrouui Donne forfè nella mente 
Qualche fcintilla del telette lume * 

Che tolto v'habbia il tenebro fo velo > 

Che v'ingombraua d'ignoranza gli occhi? 
E [e per forte quel , c'hò detto è vero % 

Diti elo chiaramente non temete • . v , 
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Por. Queflo non negar emo , non lice 

C hindcr e gli occhi alle cefefle voci : i u A 

Tadre corttfè ,per cui molti 
Con le fan t' acque a Dio fon fatti a?nici , > 

Danne foccorfo in cofi grani affanni , 

E per farti palefe il penfter noiiro , 

1 ■ ' ' ; ' « J \ • * . • . ; * « J 

Tutte !e Donzelle s’inginocchiano* T 

Ecco chinandole ginocchia in terra , : 

^ 7{oi conferiamo C bri fio , e ancor chiedemQ 
Dalla tua mani’ acque celefìi^e fa ere • 

Teof .0 felici Donzelle non temete f 

CbeCbriflo.fia propitio di prieghi Voflri • 
Trif Donne, poiché vaperfe C brillo gli occhi* 

E del fuo callo amore il cuor vacceje , 
QueUc’hoya vi dirò tenete occulto : 
dirai il vero , io tomo alla Cittade 9 
Sepvtejfi campar quefla Donzella , 

Epercho vi fio molte genti armate , 

Che fon venute nuouamentt in Tiro 
Da l{oma , con quefl * altro Tre fidente , .. 

2{on mafpcuro al perigliofo fatto , 

Se pria nonfò più numero di genti : 

Dite d color, ch'abbraccieranno Chriffoì 
E ibevorran feguir fua (anta legge , t 

Che fuor della Città venghino d noi : >{ 
Ter poterci aiutar dqueft'iff etto , 

E poi che liberata bmrem Cri/i ina , 

Voi dorme prenderete l' acque fante , 


7 J 


; •* 

• 4 


O 


:f qr 


T 

i» 




Con 


Jl T T v 0 

Con molti altri foldati , che fon fuori • . ' 

Aur« Grane è l'imprefa, C attaglierò, il Cielo 
Ubonorato peri per riduca à fine . 

Cor. Itene dunque , che faremo noi , 

Quanto alla fedeltà nuftra conuienfi . 

Torna Triforio fuori della Città , e le Donne nell* 
Torre, de dalla ftrada del Tempio tiene il nuouoTirà» 
no àfuon di tamburi, e trombe con la folita €01109 9c 
arriuando Cotto le fiaeftre del Pallaizo dice. 


S C E Ti Jt un. 

Giuliano» Fulgentio, il Sergente» 

Giu. ----- * atro 


Fui* Qui dentro , ma Dion tra molte genti > 

Che fuggìuan l’incanto delta Donna » 

Fu riti ou ato in quella ftrada efangue. 

Giu .Dunque è pur ver, che quefta Donna fuolc 
Fa* con l’incanto fpauentofi effetti ? 

Fui. Viacefie à Dio > che ciò non fujfe il vero • 
Ctu. £ don e fi ntroua quetta iniqua . 
fui. Si troua qui nella prigion vicina. 

Giu. Favella venghitofto in mia prefen^a. 
Fui. Faro , che venghi hor hor dinanzi à voi. 

Và Fulgcntio alla prigione per Santa Criftina, 
Giuliano uà tanto patteggiando dice. 




’ qcv t 61 

Giu,. Se teneri fanciulla inverdì etate — 

Hebbe fi grande a dir , che fatto haurebbe 
7{e gli ami piu maturi te pur è vero , 

T pi Cb'vna fauilla picchia vien poi ■ .2 

%4 far coji gran fiamma , ch’alia fine 
Vna grofia Città conjuma , & arde . 
EccovnafeminelU ha poftod vn tratta 
^£rouitia } eà rumor tutta la terra. Z 
7^_el cominciar refifter deue l’huomo* 
t Tcrcbe’l tardo rimedio nulla glena* 

Però conuien , che fempre grafie renda 
QuesiaCittade à Cefare ,& dGioue , 

Poiché Jon gionto et tempo affai opportuno » 
Dunque faldati miei tutti coloro* 

Che vedrete feguir di CbriHo il culto , 
Prendeteli , e fen^altro fi permette 
*4 ciajtun , che gli vccida > o gl'imprighnii 
Vedrò fequefta incantatrice iniqua 
! Meco del fuo valor potrà vantarjì : 

2 \on per altra cagione bora nel Tempio 

Sette candidi agnelli ,e fette tori . '2 
' Offerti ho al faci i fi ciò , perche Giouc 

Soljia principio disi graue ìmprefa , 

Se xg.Ma eccola che vien . Cittì- Tentiamo pure} 
S’al pillar mio mutajje ella propofio • 

Viene S. Criftina dall* prigione portata d’Eugenio^ 

C fulgenti© , c nell yfeue dice* 



10H 


♦» V' 


,jt T T 0 

» — • - « 



. S. Criftina, Giuliano, Eugenio, Curfio, 
Landronio, Tarpandro, Choro di 
Angeli. • ' \ 


S. Cr. T 0 feguo ,ftgnor mio, per te la guerra , 
JLEfo pei- certo , che vittoria al fint , 

T^pn mi potrà mancar (liquefi a imprefa • 
Giu. Criftina non dirò gli oltraggi ,e l’ontc , ' 
Cb’a inoltri Dei (fi come bo intejb) bai fatto % 
4 Ter non priuarti in tutto di fperan^a 
Di r acqui fior la gratta vn* altra volta 
E di Gioue , e di Cefàre , e di noi 9 
E ben che pano le tue colpe graui , 

; E di perdono indegne , e mio co fi urne 
Sia deWlmperio vendicar l r>ffefc , 
i tanto più contra quegli empij , e ftolti 9 
Cb’ ardij con difpre^ar le nolìre leggi ; 

Ter quefta vdta vuò , s ’bor tu ti penti 9 
Far gratta , e perdonar tanti delitti • 


Contra te ccnceputo , quando intefi 
La tua perfidia , e magiche fatture > 
Son contento donai ti al fin la vita , 
Tur che ritorni al noftro culto atitiq 
t tacci sacrificio à i noftri Dei ; 


Te. opofti in oblio tutti gli oltraggi , 
Cbeùceuuti babbi amo, e il grauefdegnQ * 
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• tìorftt ' fémpirce Donna , nomi'- (piaccia , 

C he tcco adopri con pietà perdono ,* ' 

Ta. la giuliane almen , parla :e parlando 
>Aprià ciafqttn quel* che nel petto a fiondici 
S.Cr.Egli è ve) o Giuliana come tu bai dettò y 
Che (noie vn Cauaglierl'offife à parte 
Lafciar , quando egli è veramente -offèfo > 

Ma tu da me non fufii ojfefo mai , v _ 

• n< KÌ dico all ii. contro , che chi offeiìde D . C 
Il f{è del del più crudamente effonda: 

lo fon , che debbo dirmi da te offe fa , ; • 

T erebe con tue lufinghe , orgoglio , e forila 
Vuoti che laf ci il mio C brillo , e fogna Gioite > 
%4-ccio lafciando il trino , eterno Dio 

• V enghi à perdere a! fin quel fummo bene,* 
Cbefempre in terra , e in del di gratie abondet. 
Del crudo Vrban lo ttratio , e de ijuoi ferui 

F u picciolo cafiigo A i lor dernerti , 

E Je Dion fuggendo , in terramorto 
Caddè ,fà , perche piacque al jommo Dìo 
Mo flrar lo feudo di mia fede , il quale 
%■' Mi difende d'ogn’bor dalle pere offe 
Di voi Minifin dell* ofeuro Inferno , > 

E Je vuoi pure dijpogliarti A fitto 
Di, merauiglia al fin confejjà vinto » 

* Che quanto hò detto è fiato jempre il vero • 
Giu. Dunque empia Donna creder vuoi tu Cimilo i 
S.Cr.i ofempre il crederò ,fe ben qui fujfc 
D arme, e di fuoco circondata intorno • 

" In 


rò r u T T 0 

. , innari increti fier Tiranno il volto , 

Jn van dal vento dell* orgoglio moffo , 
il mar fi tu > ba del tuo petto iniquo . 
TZytg.Dunque indegna di vita ardifd ancora 

Vn Principe biafma> pubicamente € Vo 
Hor penfa miferabile in tcflefia :■ 

.Sappi» eh* egli anco ha potefld di darti 
Morte ferina ricetto , e ferina indugio • 
S.Cr .Come il mio jpoj'o peri' adietro ha fatto 9 
Coft feiulta farò dalle fue mani *• 

Giu .E pur ancora temeraria pariti 

Hor via , quella fta l*vltima fenten^à , 

0 lafcia Chrifìo , oueramente torna 
v/f patir nuoui affanni , e nuoue pene • 
S.Cr.frf pur ciò , che tu vuoi, perche la morte 9 
Quanto il mio corpo [otto terra abbuffa » 
Tanto inalberà l'alma [opra il Cielo • 
Giu.Hor che s'accenda la fornace , e toHo 
V i fi giti coilei • 


Vanno gli Miniftri, e danno foco alla fornace* 

j ><*••'( J # * * • -j % « • < •» ♦ **' * * w ^ '• ' ' 

-, S.Cr ,Quefia è pur gratta 9 

Che nel foco il mio corpo fi confumi, 

E facci al mio fignore vn [acri fido: 
Eccomi pronta, e per eh' ardo d'amore 
Del mio dolce Giesu , me'n vado incontro 
Come farfalla al foco , che s* accende . 

Giu. Da grafia igiulla, e poiché cofi chiede 9 
Minori mici prendete quella iniqua , 


ì 
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Ecome la fornace baurete accefa 
Gittateglila dentro , e procurate , 

. Che la fiamma yorace tanto crefca , 

Che la confumi , e la diuorià yn tratto • 

S.Cr .Equefì’io bramo , che confumi toHo 
QucHo foco il mio corpo , com'hai detto » 
'Perch’io ne yada ad acquifiar la palma • 

Giu. Haurai quanto tu chiedi ti fo dire > 

£ le pene , e le colpe faran pari : 
Ches'efeguifchi il mio comandamento 
Eugenio , e voi Miwftri, hor che tardate ? 
lug. La gittarem fen^ altro dentro il fuoco, 

11 T iran no entra in pallazzo # e retta Eugenio con gli 
Minittri, e S, Crittina . 

S,Qr. L'alma, eh' arde d’amor del f{è fuperno , 
Temer non può quefto terrcttre foco , 
Ch'accender fa il Tiranno , hor io non debbo 
Ter y n fo co mortai > che poco dui à , 

Darmi in preda à fua voglia , eh e mi porta 
*Al fuoco incflingiiibil dell'Inferno, 
lug. 0 come Donna miferabil veggio , 

Che quella Jpemc tua t'induce d morte : 

Mà poi , chela fornace è ben' accefa , 

Ter che piò non induggi adefeguire 
Ciò che'l Signor della Città m’impone » 

Vien tofio > & entra nelle fiamme ardenti: 
Ma pur non te fi niega , Je tu accetti 
ha gì aliai d' ottener vita , e perdono •/ 
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Donna fe pur ti piace à miglior legge 
Voltarli , cangiai ò , perche mi lice , 

Qticfìo tormento in corte fta , & honore : 

. Hordi tejteffa la pietà ti muoua , • 

SéCr.Come ire dei po/s' io , che'n te fi trotti ^ • '•,€ 
Scintilla di pietà , fe non cono/ci 
1 ferui del frttor degli elementi, 
xAn^igli affliggi con l' ingiù fi a morte . ’O 
’Bug.Hor che fi ponga entro le fiamme ardenti. 

' \ ~ '• V* r,*. • •'* '# 

* * 

Qui pongono i Miniftri S.Criftina nella fornace. 

^ > * 

S .Cr. 0 cowf per tuo amor è dolce il fuoco > . . 

Dolcijfimo Signor , ecco la jèrua, , * 

Che cotanto venire à te defila . . t ■ . . : * 

i 

Q^ì miracòiolamcntc s’eftingue fubito il fuoco * 1 

Sij benedetto mio gran Tadre eterno ». £ 

C he per la manò del tuo caro figlio 

fu cjlinto il fuoco dal miolatoìntor/iq, $ 

•• •' - v , - 

Vnodei Miniftri per l’euidenza del miracolo, (lupe* 
facto dice. V' > .‘f-uaL 

Lan. 0 Dei non fo } che dirmi , infino di fuoco C 

Tur che dia legge , e il fuo poter affretti . 

In quello fi lènte vn chorod’Angeli nel Paradifo , firn 
za ch'alcuno gliveggha, & cantano con iftrumen - 
diuerfi . Il 

Cor. 0 chiaro > c frutto giorno , : -i * 

’ v « • - Tot 
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Toi ch’vn bct-vifoadornà ' ' ;5 * 

Ter fuoco ,& affiti bmel ^ 

Riporta eterni: & inmortai Trofei 

Eug. %Ab Donna r che forati qucjìi tuoiincarìùZ 

■ * . . ' ^ . % 

Qj^ì Landroniofi conucrcc. . 

♦ ' - k ‘ * M \* * 

Lan. 2 ^ou piaccia à Dioychetanti fegni vijli tO 
ragli jeguir lerror di tutti voi : • '■! 

. 0 j ciacchi non vedete ? il fuoco flefiò 
Si dipartì . Donzella hoggi confelJo :ìì J 
• ^fonfefja rido la tua fè ti chieggio '/• ; :, 'I 
Del mai . , cbe in te commiji burnii perdono. f . ; 
Bugivi/? ni bello , gittatel dentro il fuco • w;l 

• r ' / .V .-5 

Altri Miniftri £Ìi corrono adofll» per pigliarlo. « 

Lan. Che non vedete quefii aperti fegni , O * 

Cielo in filo fauore ne dmojlra& . 
Eug . Mojtri • egli quanto vuota ogn’vnu è chiaro , 
Quanto adopra colici eoa quefii incanti { £ 
S.Cr. 0 quanto Jet felice ; fe tu feorgi *'»A 

Il gran te foro della fèdi Cbrifìo : 

** ùi>a $tà juldQ non temer quefii tiranni 
C/;e Cbrifio ti fera propitio [empie, 
Qvxvfsdncb'io troppo farei ben duro , e ftoltOtJ.Z. 
f'J quel, ebo vifionon voìgeffi il cuore': 

0 tajia V ergine Ila almen ti piaccia > 

« Cbe ieco abbracci la tua f anta legge . *' 

Eli g. ^ib {ciocchi , & ignoranti : e eh intende ftef 
Chi v affi cura a che i portenti , e i fegni 
rs.nJ , * 


z' 
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Siano man dati dal celejìe Cborót 
Suole an^i Caria nubilafa fpeffo 
Ter 11 incanto moilrar 4 gli occhi tioflri 
Corpi diuerfi , e difufate forme : u 3 

lo pur le crederei quando fapejji , 

Che'l canto vien dalla Cele He corte » 
CuiV^ch crederò , che.lUrte Maga poffa * r -' £ i 

Jw quell'aria formar sì bel concerto . 

Eug. Patite ella fot fe piu , cb' alcun non penfa . 
land.£f <z //4 il fallo fuo fi fcuopre . > 

Eug ì^on potrà far, che non fi j cu opra il fallo * 
'La.ndJin’hora (opra noi fi è dij coperto» 

Eug .£ come contro. noti Curf. Tercbellaè vitto , L 
Et Orbano , £ Dion fepolti fono » 

Eug. tìorsit Donzella , , ch’io vegga vn fegno » 

Che chiaramente mi dimoftri quanto •• 

Sei fauoritoapprejfo il l{è fuperno > à 1 
Ch'io prometto abbracciar quejia tua legge» 
’Tzrp. Quello non mai dirò , fatte pur voi , 

Ma ben farò y cbe’l fappia fua Eccellenza * - - 

Si parte* & entra in Pallazzo „c S. Cri ftina giongcndo le 
‘ mani volge gli occhi al Cielo , dicendo • 

S»Cf 'Togli Signor co’l tuo ftlendore ilvelo , '* 

Che dicoftor la mente vana ingombra » 

A quelVoratione di S. Criftina s'apre il Cielo » e dentro 
certe nuuole fi veggono alcuni Angeli, e di quefiivno 
Tuonala lira, l’altro vna viola d’axco, il terzo vn liuto, 
& altri cantano! verfi fcgucnci. 

Cho- 


l 
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Cbpro d’A’ngelì nell’arra fopra la 
'V ’fòrtiace. ' ' »■» 

- j \ * J T iV* , ; • • , y 

Segui- Donnagenti^fegui 
Cb'jpal%ar#i fu licite nub^i 
E con L’armato , e minaccilo Aiuolo :o 
Vinto Uiafi il T iranno crudo , e \ 

Ecco la faggi a vincitrice invitta , 

Ecco il decor della Citta di T iro. 9 .. . -, < . : iaj> 
Che per dolor ,c per crude l\ mar tiro , - 
Hoggifi gode mentre à torto è affiitta^ 

Ma tojio goderà la nofìra gloria , 

£ conmille altre fante verginelle, . ^ 

Qual chiara Luna tra lucenti Mie i* o . 0.2 

* , » , * 4 ’ ... . 

Spar ifcotfo gli Angeli ira le nuuolc, & i Minìftri reft*. 
no tutti at'conici, v è lubitoidicc Eugenio'. 

Eug. S’e barbaro furor di cruda gente 
•Irà i Wr gl'UMfi del Cielo al fim’djftettM'i . ^ 

Tiu barbaro farei dunque d’ogn vno * 

— Donnetta :fe fin qui più fier y che gli altri ' s 
Ho mantenuto V idolatria indegna , 

Beco fedendo 4cltuo Dioil valore, 
D'ogmmio graue error chieggio perdono* 
stef > W Jpefo gli mni . 

.£<>■« ViMd difender qnetialcgge 
DeWidofatrkinitju » , dì^com* 

Mimrlium difejq etereo Cbriito. 
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Che di co fioro ,pojc^’aperft gli occhia 
Ifon balleranno fiamme aueje , e morti 
far, ch'io lafci la ft del tuo Signore : 

Tfiega' dunque il tuo'C brillo > véro Dio 9 
Che'rne n èli aiua fede indegno accetti ^ 
Ltequul confeffó 'ài ffipublìcamenifr^ 
Malgrado dèi Tiranno , che la nicga • 

Gurf. 0 che giocóndo ò che felice ttuolo 
Dégiouanicon bianche retti viddi. 

'Quefla è la- gloria tua \per quetta noi 
ConfeJJìamo lituo C bri fio , bor danne il modo 
Di ritroiiar délTacquà facra il fonte . 

S.Cr.O thè felicb \e glorio fa acquilo , - • 

Voi pria fotte. Minittri dell’Inferno , 

Et hor del mio Signor figliuoli fete , 
fuor delle mura trouarete il fonte • 

Sopragiunge il Sergente dal pai lazzo con alcuni Mini- 
ftri. , 

— : — ; • 

S C VI. 

Il Sergente, S.Criftina, Eugenio. 

’ wOp < • O Cu 

^erg. /^J \edOyche già nella fornace àrdente 
^^j Sia filtra cener la Donzella iniqua, 
tofi morta ; ch’offenda l’alto Gioue ? > 

S.Cr. Eccoui quì il Sergente , tofìo dunque 
^ifioudeteui pria , ch’egli vi vegga . - 

k Eug. 
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Ijng. Deb faggi* Verginella sif .contenta 1 ì 
Cheti fiamo compagni nel martirio* 

Serg io» mai ft vidde fi indurato cuore 
Cornerei della vana incantatrice. 

S,Cr. Eugenio non ètempo ancor ; perfora 
delirati con quefli tuoi fedeli. 

Eug. tdlmpn Donna gentil viennitu ancora , 

Che jpenderem la vita in tua. difi; fa. 
S.Cr.^wo/ / alto (pojomio r eh' in fino alfine 

Segua il corpo di quella degna imprefit • , ò 

. ftene dunque voi > ch'io vuò retta* ini 
‘Nelle mani di quetto fier Sergente • 

Ti orn are lauarui al [acro fonte .... . 

$ c rg 0 che gran vino inverici)’ è la perfidia ’• 

Eug 'Dui che cofi comandi ecco n’andiamo* 

Qui Eugenio con i Tuoi và per vna ftrada « ,>£ 


Serg Ville fi e affi itt ioni > e rij tomenti , 

Tgon mancar anno ancona à gli altri iniqui » 
Che follemente quetta legge bau prefo : 

Ma lafcia pur , che pentiranfi in vero * 
S.Cr.O Sergente } ò Sergente, ancor fei cieco i 

u tpri al fin gli occhi , e il mio. Signor rimira: 
Cheti darà alla fin quetto Tiranno? ' 

• ' » 

Qui s’auuedc di Criftina , c fi ftupifcc. 




Si 


Servi il mio C hritto > il qual doppia mercede 

i* ì *»* 
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fetide à colori chel fenditi), $ctg<Ogra càfÒv- 
Sei pur aricór mal grado nottto viltà t 
S.Cv.Cbi fatte il mio S ignor ymàifempYe'Viue ^ 1 3 
. Ma y chiariranno dell' o feltrò itfftWT^ 
Eterna morìe in guiderdòH riporta . *2 

Serg. lipn fo, che dirmi , fonrimafìo inveirò 
. lmmobil tomevn faffo dì Stupore, 

Dotte fono i Miniftri £ dou'è Eugenio ? 

E doà’è il foco ? e chi laf :ioti fola ? _ '' 

S,Ct,Coft piacque al mio Dio , che quei Miniflri 
Mandati , perche in meT&o il foco ardente 
M'vccidefier ,pe* fegni, c’han veduti 
Han confefiato Chrifto , e ia fua legge: 

Mà tu , fé voi accettar l’ifléjfo dono , ' -* ' 

Chiedi Batte fmo ancor ; indi potrai r . . -i 

Sperar con piu c ertela la falute • 

Serg. Jtn\i io vò perfeguirti hor più che mai » 

E quelli ancor , cb’d tue parole vane 
Diedero fcioccamente dianzi fède, ^ -2 

< Hor vien fen%a induggiar , ch'io vuo menarti 
Toflo in pallaio al nofhro Tre fidente. 

O s'vna volta in mio poter bàite ffì 
■ QueH'cmpij traditor , quefii rubelli , * : ^ 

* : Come vorrei moftrargli quel ch’importi 

7{egar con fchemo dell’ impèrio Oiouè • 

Ma vien pur dentro , c'hà te fol conuiene 
•Patir per tutti lor debita pena , 

S.Cr.r* feguo volontier , e vinto il foco 
Piacerò con più honoreil tuo tiranno i 

S,Chri- 
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S.Chriftina^ntra in Pailazzo co’l Sergente, e dilla Tor- 
re efeono le Donzelle con Tecla piangendo. 

> 

s c e vii. 

* ’ | 

Aurelia, Tecla. 

Apr. ^Oy ella, e pur finì fuoi dì Crìflina, 

CjGià credo è morta e<.tro le fiamme ardenti. 
Che furarle mai piti quefto Tiranno • 

T ’ed-Hogg/ lajfàfù fpento 

Il più leggiadro volto » .bsT 

Che mai vede fife il Mondo; •* 

Moggi anco àme fu tolto ; 

Il npfo , e /rf Jpemes hoggi nel fondo 
D'ogni mi feria fon , d olee ben mio : ' 

Come fen^a di te viuer pofi*io € 1 , : ' 3 

Lajft , che’n te appoggiano ? 

Ogni pender ,& bora 1 • 

Doppn fi crudi affanni 
Sola rimango afflitta , e corca d’anni* 

O /Sg/fc , ò dolce figlia , - . i 

Luce de gli occhi mici , • - > r , i 

* Doue, mifera me, dou 1 bora feti , ' 

O Miniftri , 0 Tiranni , ' L oT 

vo; piotate bà loco , i 

«. Me ancor gittate nelt ardente foco * 

Mà, che diremo poi diqueHa fede , 

C WeUa mantenne l e che più chiari fegni '■ 
fotnano moflrar, che vera fia t 

I 4 Qui 
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(jhji fopragiunge Eugenio con i Tuoi da vna ftrada * 

, yrrfr s c e n ^ r u j . 
Eugenio, Tecla, Aurelia 


Eug. I~\On»e infelici , e 'neramente degne v:;à 
L' Di più nob il Cittdi che non è Tiro » 

Toi che fiete pietofe , t7te t' crudele , 

Come ri veggio [confutate , e mefite. • - sT 
Tecl. Eugenio c fatio pur il tuo Tiranno ? 

Che fard più ? sfogò quefi’ira al fine: 

Siete pur fati] tutti del fuo [angue , 

E pur jpenta nel foco , hebbe pur fine \ 

Lo [degno y crii furor dei [noi nemici f _ 

Eug. Tiaceffed Dio , che modo alcun vifuffe 
Ter torta dalle man dei fuoi nemici , 

CIT ancor ( come credete)non è morta . 

Aur. Come , non la gittafie hoggi nel fuoco ì 
Eug. Si la gittammo , & è rima sia Tiua . 

Tee ! .Echi dal fuoco ardente l’ha campata f* 

Eug. Batta ella è fina , & il faprete poi , 

Ma fopra ciò vn penfter màffligg e l’alma • 
Tecl. Qual rio penfter, Eugenio, ti commoue » 

£ turbala tua mente com’hai detto ( 

Eug. E sì grande il penfter , che n petto afeondo , 
Che fono in tutto di me tteffo fuori . 

Aur. Hor diilo pur , [e puoi,fenga tuo danno • 

Eug- Cofa troppo difficile mi chiedi , 

, Don - 
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Donzella, e difcoprirlo in ver non pofio,. 

Che temo , eh' alcun danno non mi fegua; 

JE fe mai vi fu caro il viuer mio 
Dorme, vi priego per mio amor lafciate 
Il defirdi faper queflo penfiero . 

Tecl. Carne . stj certo puniche la tua vita 
. Viu, che la noftra prò ùria ne fia cara • "> 

Eug. Mi pefa , che non puffo raccontarlo • - 

Aur. Forfè nella Città nuouo altro danno 

* Al Trincipe , o ad alcun di corte auuenne ? - 
Eug. Il rnaly che nella corte no/ha auuenne 
Ogn*vno il fa dei Cittadini notiti. 

Tedierò creder non pojjo , eh' à gli affanni : 
>Altro affanno maggior giunto non fra . 

Eug, Si gli è giunto veramente , ma tal piaga , 
vè me jolo appartiene , e nulla à voi. 

Aur. A te : ma cornei Eug. me conuien'bor' bora 

Finir con molto jìratìo quefia vita . 

Tecl Ditmnilo per tua fè pii* chiaramente • 

Eug Cofa dirò , che fuor d'ogni credenza 

V 'apportar à fiupor , e merauiglia : - 

Vero vi prego in quefio nuouo fatto % 

Toi che cotanto ciò faper bramate , 

Tergete ai favellar /’ orecchio attento è ^ K 
Tecl. Eugenio di , che ne fia caro vdirtL 
Eug. Crijiina , ò gran miracolo * mi diede 

Ffcche^a, e pouertà , leiiiia. e pianto • ; 1 

, Aur. Comeffer può > che fa legre^a apporti 

Camion di pianto? Eug. U'allegr&tfa nafee 


v* . jt r r o 

il piantò mio . Tecl. La mente ciò penjando 
Si confonde; di pur, parla più chiaro . 

Eug Ella mi diede vn gran te foro , il quale 
Bifogna , che perìglio , e morte fegua • 

Tecl. Dotte èquettoteforo A’kaitrouatoi 
Eug. Donne , /è finirne non thò tremato. 

So, che lo trouarò fen\' alcun dubbio • 

Aur. Signor Eugenio è ftolto chi confida T 

2\(e//e promeffe , c/?e g/i fd Fortunaz : ' A 
: Ata pur doti è celato il gran te foro ? 

Eug. Egli trouar fi lafcia in ógni luoco , • '■ ■ ‘I 

Ouunque voi Donzelle il chiederete , . 

Trefente vi farà . Aur. Dunque non folo 
%A -voi il te foro la Donzella diede ? 

Eug. *A n\i à qualunque mai vorrà appigliarli - 
limerò d'acquistar detto te foro, 

Totràdilui fàrpretiofo ac qui fio w .‘i£i ri 

TccI.T^o» fo intender , che fi a quello te forò ' 
Eugenio , e doue al fin riu ferrai ? 

Cbevias bada tener per ritrouarlo? ' ' 
Eug. D’altro nonfà mittier Jàggie Donzelle , 

Che di vincer voi tteffe, e appareccbiarui 
fopportar difpreggi ingiurie, e morti* 

Aur. Udò ben v’intendo yforfi entrouuial cuore 
Qualche fcintilla del C elette lume , 

£ Vhà fatto accettar più nobil fede? 

Eug. Quetto tejoro ; mie Donzelle > è C brillo ; 

Egli trouar fi lafcia in ogni luoco ; ■ '*■ 

* Egli dal pianto alfallegre^a porta ■ 

> 1 CqIQT jt 


o»* MMM * *:t * cadete à Cbritìo? 
in fomma, 

E " 6 '£KiS"""if" D ” • : 

i4 fedf <n / A/ wno re? g* , . 

szr.uu^,- — ■ 

m AÌ^*«z ' 

chiv'habMtcXT&tc ** . 

Ceno con 

p sasató «**■ 

**»**“ «Sg». »* 

Ted .Eugenio non temite 

Jl Arcuar gf™*’* gjjgj armt , >* 

. Cmmdidtn, che gràffi! j:T 

£ tW po»"° fr«»M 

■-■ 5ga!SS«*MP**jp 
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Quando Criftin^^urà [campato morte -, 
Mena, ci tutti infiemeal [acro fonte • 

Eug. Dunque ne vado d ritrovar Trifonio . \ 

Tecl ya,pur r cb’eglidaratti buon conftgho . 

» ( • i :u ^ t t> * ì^ 1 

Se ne và Eugenio. con i fuòifuori della Città » c reftatfo 
le Donne*. 

1 flVlto b '.v- 

Aur.P eh Tadr esterno, che gouernì il tutto 
*A inoliti purghi homai benigno ajpira , 
fignw mioi[uej fervi tuoi, 

Che di CriJUmfan l'orme feguendo • 

Sopragiunge Pontiano dal Pailazzo gridando* 
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•.évi \ •) ■ ;.v. ••*••• ’i • 

Pondano* Coro* Tecla, Aurelia. 

. l •JW*' m\ . V \ ' v V- -- 

Por». TA 0 « we.Gor C7?e cofavuoi tu dir? hot parla* 
Voti . Laft otto pojfo più parlar. T tc.Chepiàgì? 

Dipur quel, che vuoidif. Pont .^ihDonne^ ah 
Aur. O/jtTwe mefchina.ò trifta la mia vita , (Donne* 
Che vuol dir Tcntian queflo tuo pianto ? 

Pont lo piango ancor pelando à quel , che vidi • 
Tecì.Cbej.ojabaituveduta , è morta forfè - 
Crilìina neLValta^o? perche piangi?. 
^ont.MorMwow^ > chiamarla viua: 
u ih Donne ,fe lapejte quel , cbò viflo 
1 1 *A pparccchiarfialla Donzella voftra* 

, ' A»r, 


A 
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Aur. E dillo al fin , che cofd hai tu veduta t J 
Pon. T otìplo vedrete ancóra voi. \ 1 
Cor. ■ Pontiano non tenerne piùjòjpefe\ v ' 

Po lì.' Ohimè , che perderemo hot boy Crifiina: 
potendo f offrir , che'n Ju'a preferirà 
Vincanidtor habbia creduto inChrifì'o j 
'Ha fatto congregar .-noli i Mìni Uri , 

*É ferri \ e fioco s' appar et chiarì 'ìléhtfa , 
Md che $' habbia da far nonfàófei dirùi; 
Ben sò , eh alla Donzella attjjffityira^ 
Apparecchia il Signor tormenti flrani. 
Aur.f perche confa Pon. h(òn fapete Poi 
li fti'c ceffo de i ferpi , e di quél Mkgó f 
Tee iflfylla in vernefappiam , ditto di gratta • 
Pon. Tprcb'e'l Tiranno vdì, che quei Minifiri % 
Che fir mandati ad abbracciar Crifiina , 
tìauean feguito , e confejjato Chrifto , 

£ la Donzella hauea [campato morte; 
Credendo febe l'incanto ciò face ffe 
Chiamò Vh'incantatur , che gli portafje 
Crudi férpèhti , vipere , e per l'opra 
Volea dèt Mago > che la faggio, donna 
Va quei fermenti auuelenata fufje : 

Blla girando il bel fembt ante al Cielo y 
'animai lafciar ha fatto 
• u ^tttu?(dèiiiinto , & il veleno ; 2 

E mentre , che pcndeano dal fui collo , 0 
Si fi nel fiorite delia Croce il fegno, 

. 'Onde qUelli^àn abbiati fi voltano ‘ 

Coni 


«*' 
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' Cantra l'ìncantator , e per Cri fi ina \ 

Vccifer lui co'L velenofo dente • „ f <no q 
Cor. O mirabile Dio, dunque da i ferpi, 

. .Ch'egli nudr tu bauai per fa tm danno 
^XadèfQcoJfc da, letal veleno t 
Pon. Cefi à punto. Cor, Ma pur, che diffe allborct 
Jl Tirando crudt’l. Pont. TenJ atei voi: 


, c W l M u M n % muggiaua come vn torà* 
. Che noppotea {offrire in fua prefen^a. 
Ter l’opra di Crifiina , ejferfi fiuto 
Con tra l'incantator fi crudo e fi 


Bllfpme ndoirna, eMm. nmno u , oA 
Volto il hzl Volto fino pietofo al Cielo , 

E pregando il Juo C bri fio , [opra il corpo t 
C he fu dal dente del fier angue tocco , 

" rè il figno della Croce, e quel mefeb^' * 

Subito ritorno da morte a vita.\ : 

£ doppo refe gratie alla Donzella y^ 

Conf effondo , che Chrifio è vero Dio , 

E per quefia cagion lempio Tiranno 
Metter l’hà fatto in vna ofeura fojfa ; 

Et io y come colui , confcjjo ancora , 

Mofio da quefti fegni la fua fede : 

£ s’io piango non è per tema filo ; . 

TiangOy penfando d quei tormenti , e fuochi, , 
Ch'apparecchia il Tiranno alla Donzella* 
Cor • Horfunon è più tempo d'affettare^ { 
Undiamne tutte *d battelgarfi fuorj, 

£ fàccia quel , che vuol quejto Tiranno . 


* 
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Tecl.E fe ben qui prigione Eufemia rèfia , 

Più n importa feguir nofira ialine , 

Ch'amore di Padrona , e human fattore. 
Pqn. y4ndiam , ohe vi farò Donzelle [corta . 

Efcono tutti fuori della Orò >e d’vna-ftrada arriua Lu- 
cio gridando'. 


-r+- 
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Lutio folo . 


A - k* 


V>Vut<J ^ 


•n 


lut. 


O Crudeltà non più fentita àltroue 9 

Gran cofe fi vedranno in quefto giorno i 
. M* dotte è Tontian , e&e wo» fi vede i 
Vorrei veder > fe forfè fofie al Tempio • 

' Ecco quinci il Sergente : /id d vedere % 

Che viene a preparar qualche tormento • 

. \\\ : t 1 i 

Dal pall.azzo Reale efee il Sergente, e con lui veughon» 
i Mimilri con archi ,e facete, & piantano in mezz^ 
della piazza vn legno per faeteare S. Criftina. 


Od 
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> ... /,v»3L 
Il Sergente , Lutio. . y\ 
f * \ .nnX 

S erg./~\ Tra le Donne ydifeontenta Donna » 
tìortì bifogna hauer l'animo intatto 
l ontra quejto tormento > eoe preparo : : 

|tr . v ilflf 


/ 
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lì or fi che fin tran fi tanti affanni, - 

£ /7r/w4 refi enti della tua vita : £ 

, A 4 a chi fe fieffa con Jue mani recide, 

T^on merta del Juo mal , eh* alcun fi doglia * 




QtjI s'auuede di L utio. 


ru;ono; 
ìì 8 oli 


© Lutto tu fei qui? và tofio dentro • 

Lut. "Perche , Sergente , del morirti pefa 
Di colei ych’ècagion di tanti mali ? 
Serg'Delmald’altruimi pefa, e nonmi cale, 

. Che t’ recìda coftei coti mille morti , - ? 

* iti v Ma per ri ff etto del fuo Padre morto , 

£ della Madre , chpn prigione han pofto , 
M afftigo, e pur bifogna al fin , ch'io fia 
jMiniftro di sì gitifia , e degna morte . c 
j T 4&| <i fuo danno , c/?e fon tante i offe fe » 

£ l'indurato cuór , ch'ella ritiene , 
»™ir,Che volentieri ogn’vn gli darla morte • 
luti E che ha patito più dentro il pallaio, 
'Doppo , che i ferpi , e il lor maeftro vinfe ? 
$ tv g- Indi fueller gli fece ambe le poppe. 

Onde latte versò di [angue in vece: 

Et ella ftaua sì coftante , e falda 
Come non mai dal ferro [offe tocca , 

Lut. E poffibil , che latte vfcì per [angue 
t *Allhor , che co'l tagliente bombii ferro 
ZV.'Suelte le furie bianche fue mammelle ? 
Serg. Latte yjciua sì bianco come neue : 

Tion 
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fiori mai cofa ir e dr affi più ftupenda.'* 

Luti Dunque Sergente , dunque tu il vedefii ? 

Eri à qneflo frettacelo prefente 
Serg io co» qttefi' occhi fi ejfi ho vìfloHl'idtte % 

Che dal candido petto allhor vjciùa, '*• 

E quefio è nulla ,'tòndennolla a morte 
Il Trincipe , perche per fu a cagione 
Moggi è rifui fio del deftf occhio priuo • 
lut. Sergente ; ohimè, che dici ? Scrg.Epumo'l (ai? 
lut.^o’/ sò , come fu quefio ? ò che gran danno • 
Serg.rm gente armata auanti il Tribunale 
Stando ella, Giuliano irato dijfe , 

Che non cfajje più parlar di Chrifìo , 

E quanto più gridata il Tre fi dente , * 

Che taceffeilfuo Dio , tanto più orgoglio 
Le crefceua biafmando inofiriDci : 

2\£ow potendo [offrir tanta arroganza 
Il nofiro Giuliano , in fua preferita \ 
Gli fe moTpgar la lingua , &éfia- poi L - 
Trendendola da terra, al Tre fidente 
; : La gitto in fa ccia fé per quel cólpo flràno 
Egli è rimalo del defìr occhio priuo • 

Lnt. Ohimè infelice, del deflfocchìopriup 
£’ rimali o il Signor , perche la lingua 
Quefi’ empia Donna gli ha gittato in fàccia ? 

• Dunque non parlò più que fi’ infelice? 

Szr& dirigi via piu chèmài parlò dópói ^ 

^Arditamente dlTr^fidente , e aedo* • 
Che per incanto la fua lingua moggia 

K Sinten- 


l\o 
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u ' Finteti delia formar quelle parole, 

E quella è la cagion , perche m’impofep 
Che ferola altro morir fa ceffi lei , 

^E fe per forte quelli acuti ftr ali $ j 

* T{ppfci fiero ballanti à darle morte , 

Sotto pena di vita ha comandato , 

Che npn fi tneni più nelfuo co fretto A 
Matanto fi tormenti infin che muoia ; 

T et òMinifiri miei quelle faette > 

latte , che filano H fin della fua vita , , u j 
E perche fen^a dubbio collei muoia , 

L’acuto ferro del pungente Orale 
Virole anco Giulian , che s'autteleni 
Lut. io voglio ritornar toffo in pallaio , 

"Poi ch’ai nojlro Tadron tal cafo auuenne : 

. Ohimè dunque è poffibil , che quel volto 
fiafirimafio àeldefix' occhio priuo, 

Serg.Ccfi tu il trouarqi vk follo dentro • 
lut. Epur voglio veder quefio fucceffo . 

• • \ - , i * • 

^ k < ' ' L 4 , * •- ■ • +** 

Itiùo corta in pailazzo, c, refta il Sergente, dicendo. 

Serg apparecchiate ber via Minilhriilluoco » 

, f ingete divelen quelle faette , ^ * 

TJpn lafciate , cfalcuno iui t accolti, 

.Chi fa quel , che n’ordifcon gl’infedeli , 

M lecco fuor l’Imperiale infegna . . , , ? 

Suona latromba,& dal Pallazzo efcelo ftendardo,&i| 
Bao^tpw piiblican4p jJ* dcll^ moisc^doppoi 




feguc Santa Criftina portata dafuleeiitio^&da al» 

; irli},..: “T"* ^ ••• : • 
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<uni folcati . 


« 



Il Sergente, il Banditore. 

V» » »VT^»ÌV“ \ 



Band. 0 me rubella àCcfart > & àCioue * 

* •- * \ *v» - « . r> • \ \ 

Pa/Tando 5. Ctiftina perla piam rii Scigent*dicc alii 

MimAri. 

n i . s-v. ,ji ì ,c, »•>> 

% erg. Fanti ch’ai primo colpo cada morte, 

Cofi comanda ilVrincipe diTiro . 

Suona U tromba , & dice il Banditore , Se entra Santa 
Criftina per vna ftrada , 

Ban d.Come rubella à Ccfare, & à Cioue%, 


O^Tcngono dalla porta della Cittì, , r jj 

ù.) #t Tc iAibQbrj&X 

L *Andronìo credo , chel Motor fupemo 

Vermene à Giulian, che refii in yita 

> l i (viijjiiMu vi vunv/. 
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Curlìo, landronio. 





Terjuo danno fegyor ; (beiaburiftgni, ' 

« "i ' Ckt 


Che fivicftrm egfhm ddncllro Dio ] 

Mtaerthbm le T igri ,r fitta: 

H - r veder fiotta Jégmo maggiore , 

Cò’m Ttstrto per c otiti tornare im vita? 
•Aomtflo Pannano era predente* 

Il butto bà raccontile egli bà Triforio i 
M t chi àgli éurifi del fu perno Dio 
F à refifien^a , fi compiace fempre 

• Sopra vnp e Ccato giungere milV altri 9 
„ . .Einonceffiaràmsi fin, che Chinina 

' 7$pn >egga à mone ; vn cieco non conofee * 
Qual fia la /bada più ficura , e al fine 

• .Cadde (fogni miferie giù nel fondo . 

Ma , ahi loffio, veggio appareccbiarfi vn legno $ 
Ohimè , ebe voglio n dir tante faette £ 

** au? ' Et vi fono t MmiHri,non può fare » 

Che non fian per venderla Donzella, 

V ogliamociaccoflar.Lxa.In vero io tenti 
l^on ne fegua tumulto , e grane danno , 

. Egli è ben ver , ch'intender ciò vorrei 9 
Ter auifar Trifonio , e tutti gli altri • 

Io qaefto s’ode fuóaar la tromba dentro ,Scil Bandito* 
re dice . . 

Band .Comerubellaà Cjefare, & à Gioue • 
Land.Od/ la trómba , in ver, che quella è d'ejfa, 

C nr [.Come tabella à Ce far e , & à Gioue ’ 

* * ; Grida anco il Banditore per le firade» 

; 0 Tiranno crudeUcrudel Tiranno , 


Ecco 
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Ecco conducon la Donzella à morte • 

Jfb gente iniqua , e di pietà rubcila* 

Land .^indiamo tofio ad auijar Tri forno» 

Cur i»^indiam ) ch'egli èyicino à quefla porta • 

Sfflllnf! 1* I T f V\ i ff > 

* «.* » t univ'buj jUiuoi* j jl 

fC tott O'JLVì ’ ' ' ^ f *T 

s c Ei^^e xun.M 

W ** ' * «T>i 

Il Banditore, Fulgentio# 

« c Suona la Tromba. 

Band, Ómerubellaà Ce/are % &à Gioue • 

Fulg. \^jV er amene è coft , cfo molto importa 
Hubellarfi à color à cui fi deue 
Il culto in Cielo , e in terra vbidien^a: 
Quejlo à tutti vi fia ( foldati ) eff empio , 
Cfo/4 perfidia humana al fin non puote 
Seno» finir con piantole cruda morte* -- 

»» *'•■*•*• *^ v * ” * a iu ili I Ji 

Boera dentro per roa firada, e corna à fonar la trombi» 
&dicc. 

b2Lnd»Comerkbclla à Cefare , ér Gioue* 

Tri fon io , Se gli altri Tengono per la porta della Città* 

v r * * * ^ 1 1 - * n&i* >1 mifnh %ooat > 
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• «ut ..U :\»t* •* : f j • . . iv I^Tl* 

Trifonio, Eugenio , & il Banditore. 

Trif. IT) V genio ecco noi fiam venuti à tempo , 
JlÌEcco dou’ hanno apparecchialo il legno } 

Le genti n olire dietro à quefte mura 
Già fono tutte in arrhé , e dèlia tromba 
Vdendo il fegno > ne verran qui d entro , 

E fiero co’l fnuor del fommo Dio , 

Che potremo alla Donna dar foccoìrJò7^^ n t 
Eug.E che faria y fe ancor con lèi nói tutti 
Finìtimo la vita in qUefio gkrrnoì 
Dunque poiché le genti fon quìapprefiàf 
Vdito il fuono della tromba , ogn’vno 
'Potrà venir à darfóCcorfo à noi» 

Trif. Mettiamoci à veder nafcoftàmehte 

Da lungi per la firada , che vàal Tempio « - 
E quando vorran far l'indegno effetto 
Vfciamo ad impedirli tutti infteme , . 

State fopra di voi , quando vedrtte , 

C he noi le manimetteremo all'arme , 

^ gli altri fitte il fegno don la trombi 


iaòihT 


Suona dentro la tromba» e dice . 

Band .Comerubella àCefare , &à Cioue, 

• quella è là lgr tromba , ecco che viene • 

Bug. 
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Eug bisogna indugiar qui ritiriamci • 

Si ritirano nella ftradadcl Tempio, c da vna altra ftra- 
da viene Santa Cnftiua con l’ordine (olito* c con In 
tromba. 

- — ' J ' • V ' ■ —» 

S C È ti •* XVU o-à 

' . • ’ 7 , ’ ? *•. - 

Banditore, S. Cri dina. Il Sergente. '' 

Bad. f^Omc rubella à Ce[are y &d Gioue . 

Sb.Cr X^Sergente Imperiai fin giuntati fine 9 
Già de fonato alla bramata morte , 

£ poi , che 7 legno apparecchiato veggio 
Chino humilmente le ginocchia à terra » ^ ^ 
£f 4/ mio gran Signor le grafie rendo • 

Qui s’inginocchia* e fallita il legno. 

931*3 V»j. q *. •• iJJ/' 

Sacro legno , ficomc fofii tinto 
Del [angue pretiofi del mio C brillo, 

Coji accetta il mio [angue , che fi fi orge 
Ter amor dein flejjo , & il tuo nome 
Goda d'honor , e di vittorie carco , c 

£ mi fiuti falire dmiglior gloria . - : 

£erg.0 i7 Cié/ t’apporti gloria > ò danno ,o morte 
T^on mi curo , che filo bafierammi - 
Far quanto vuole il Trencipe di Tiro • 

. Vero non più indùggiar , che quei Mini fori 
Comincieranno à dìfiogliarti hor hofa, 

S'Cr.f# tòt Qftenner grati* d quei, che ftann» 

£ 4 K‘l 
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fin’ cHremo detta vita , dammi 
Ter corte fia di tempo tanto (patio » 

Ob’ io poffì ragionar coi mio Fattore . ; : ;1 .? 

StXfyDonna m'auuedo ben con qtiefli priegbi 9 r s 
Che cerchi trattener quefta tua morte 9 '■ 

• E perche imparo da color , che furo — . 
Mifer amente dal tuo incanto vccifi , 

Voglio ftnTa indugiar farti morire: 

Utor che fatte Minifiri , bòrnia feguite j 
Leuatcle d’intorno quelle vefli . 

S.Cr.T^o» mi negar Sergente Tm picchi tempo 
* Vi poter {duellar col mio Signore 
S er ^.Chiudetele la bocca , e quelle veni 
Stracciatele fe tarda a difpogliarfi . 

S.Cr .Deh per pietate almen dattemi tempo* 

Serg. Che pietate ? fatte quel , c’ho detto . 

Qui la fpogliano, & doppo clic è fpogliata dice 
il Sergente. 

, • r . 
Legatele le braccia al duro legno ; 

Horfe le ponga vn velo auanti gli occhi 9 
E fegua quanto vuole i prieghi fuoi . 

Santa Chriftina, poiché è ligata alla Colonna con gli 
occhi otturati con vna benda > alzando il volto al. 
Cielo, dice- • :>U'\ , Ortn • « i . V 

S.Cr*£cco Signori che fu l’ aitar m'bò poflo 
Ter farti di me ftefia vn facrificio , 

E fe non mcrto di tua jpojd il nome * - 

f i', v « * Chri * 

*V k ♦* ^ . ‘ 
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Cbrìftoyfd baHerammi cfier Chrifiina , 

£ de i 'tuoi Santi la più ville ancella : 

Et i foldati alla mia morte intenti , 

Fà Signor mio , ch'illuminati poi 
Vi chieggjan del commejfo error perdano , 

E douunque il mio corpo trouarajfi , 

Quel luocoy Signor mio ,fà ch'egli fia . -, 

Ter tua bontà felice , e lieto fempre , , 

É màntenghi il tuo honore , & la tua fedé 9 
E quefio jpirto mio , che tanto brama u 
Te fommobene ) al fin ti raccomando ♦ 

Ser g.Troppofei lunga finte voi l'effetto. 


Volendo i Miniftri dettarla, dal la ftrada del Tempia 
viene Trifònio con i Tuoi congiurati v 
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Trifonio, Sergente, Eugenio, Fulgenti, 
S.Chriftina, Giuliano, Artorio, 

© 

Trif. Ermi fi ogn’vno , e che giuftitia èque# a $ 

JT recider pur volete vna innocente t 
5 erg. "Non s’accofti niffuno [otto pena 

Dell* ir a Imperiale , e della vita * ^ r ijt 

Eug. Et iom'accoflaro malgrado voflro • 

Ter qual cagion vccider la volete ? 

FulgJwi fempre è ragion , ou'è giulìitia . T 

Trif. Ma chi è Tiranno la. giuflitia abbona ; 

S.Cr, 


> « 


Vt<V> 

ib 1 
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S . Cr.Dch legnatemi homaì finir la vita, 
lui. Finirà pur mal grado di co fi oro, 

S erg. 1 n vari parlate Cefar vuol, che muoia • 
Eug. 'Fion fia nifi un , che darle morte ardifea • , 
Fui. Fibrì s'accofli nifìun : MiniHri tolto , 

Che s'vccida cortei. Trif. Che fi dìfcioglik 
Fui. Sta forte , vien prìgion con tutti gl* altri, 
Trif. Come in prigiòn , pònéìe manoà l'arme , 


11 Trombcttiero dà legno con là' tromba , e lì pongono 
* tutti iu arme , c dalla porta delia Città vengono àt 
gl'aleri Chriftiani , e da vna loggia del Pailazzo cora- 
parifee Giuliano con vna benda infanguinata à gli 
occhi, e grida? mandando la guardia del Tuo PaL 
Jazzoin foccorfo del Sergente. 


Giu ,*Abi rubelli all* Imperio ? vfeite fuori — 

Soldati miei, fit totlo à foco, à fangue 
Fatte dei Uaditor giuftà vendetta. 

Subito gli Chriftiani fé ne fuggonoper vna ftxàdà. Sf 
i foldati gli feguono , c refta S. Chriftina con Arto- 
rio? e dal Cielo $hbi co feende vna nuuola » piena di 
raggi lucenti , ponendoli dietro le fpalle di S. Cb»ri- 
ftina ? per la quale Ai torio attonito calca in terra di. 
cendo. 

' '• • ■ -5- \\; * ’t'./i TìTàt 

Art. 0 Dei, tb'influfib córre in i{keflo giorno ? 
Ohimè, che gran jplendorefce’ dal Cielòf 1 

Torna il Sergente con i foldati 9 Oc arxiuaado ficHd 
piazza dice. 

Kj " 'Serg, 


iok 

V/t 

r>i 
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Sttg.Termìfi ogn'vno , bor fatte fai l'vflìtio , U\* 

V cadetela al fin con quelle frè^e . . 

Art. Signor, non sò cbe dirmi , ò gran portenti 9 

Jtl^ate gli òcchi all’aria d quel jflendore» L 
Scrg.Hor cbe s’vccida,equet che pugile fegati, 

\ : in ^ .k } ■; \ 

Gii Miniftri tirano ere (àetceà S. Ondina ,& lei china 
il capo, & fi diraoftra morta, c dopo dice il Sergente 
à Giulianp. ,1, ; " 


> il 


Signor Eccellentijffimo , ecco morta, 

La Donzella di tanto mal cagione, 
ùiu, E quelli tradii or fono fuggiti* 

Ser Alcuni qui n’babbiam di Ucci auolti > 
Scamparon molti coilor Duci infieme • 

Gin. Vangai» fi tutti in Vita fojfa ofeura , 

Cbe di ciò Tuo auijar l’imperadore , 

Ma il corpo efangue della pefte iniqua , 

Ver fua vergogna , e per Cefi empio altrui » 
EgCìi tutto hoggi al duro legno attinto • ^ 
Serg. Cofi fi facci , andiamo tutti dentro • 

Sacrato in Pailazzo tutti > Acfinifce il quinto Atto!» 


IL QVJT^TO I2^TE\MEDJ0 { 




Mentre, chitarra no i foldati io Pailazzo, quei raggi 
s'abbaflàno pian piano, e Tengono à circondare il 
«orpo mòrto di S. Ondina, é da dietro di quei rag gi 
Tengono ad apparire quattro Angeli , de ì quali duòi 
frenano vna riula 4‘arco, 5c rn liuto, e due in mezzo \ 

«aa- 

3? 


i 
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« Itoti, e n.clTaprire, con pifaji, & cornetti cantane _,r 
Angeli . 


SanEhiSy SanBm> $anftw> Dominm Deus Sabaoth 
Tieni funt caUi,& terra gloria tua , Ofatma in ex - 
celfts . ; ' 


Qui lì Tuona il cimbalo, e torna à dire il duo con Ti. 
fi ella aria. 

Due Angeli . 

■v . Qaefla èia f uggia P ergine di Tiro% 

Qui entra l’anima nella gloria* v 

A Che colma di fartela , e fede infieme 
2^<w più fofpira , e geme , 

Ma in del trionfa ogn'hor del fuo mar tiro » 

\ ? Quejf ultima vittoria y 

Sur alle eterna pace , eterna gloria » 

Tornano gl’ Angeli à cantare coi pifari. . 

Coro d’Angeli. 

Benediciti s qui venit in nomine Domine > Ofanna in 
excelfts . 

Gloria , &honore coronali i eam Domine , & cofti- 
tuifli eam fuper opera manuum tuarum . 

Mirabilie Deus in Sanftis fuis,&c . 

Eccoli cantando altri Salmi, & parole limili (ccnde 'la 
cortina in vn momento, c fi copre la Scena, c fini Tee 


. Coro d* Angeli nella gloria. 



la Rapprefentacione 


IL FINE. 






La Prima volta 


Fu Ràpprefentata in Palermo nel Colifeo 
della Citti hà fpefe dellVniuerfita nell- 
Anno del Signore 1 585. a di 2f* Luglio , 
alla prefenxa deirilluftrif$imo,& Eccellen- 
tifsimo Sig. Marc* Antonio Colonna Vice- 
ré nel Regno di Sicilia, & deirilluftrifsi- 
ma, & Eccellentifsima Signora Felice Co- 
lonna Orfina* 


La Seconda volta . 



Fu rapprcfentata nella Magnifica Città di 
Verona ,nella Chiefa di Sant’Eufemia dal- 
li Accademici Collanti ha loro proprio 
fpele nell'Anno del Signore 1 5 8$. a di pri- 
mo Febraro* 


r 


